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on le FIGURE di SEBASTIANO LE CLERC\ 


IN GLASGU A, 2 15 
4 +4 
DELLA STAMPA DI R. ED A, FOULIS - 


M.DCC.LXXII. IP 


RIMIERAMENTE STAMPATA IN FERRARA | 
* | M. DC. vII. 


AL 
SERENISSIMO $IGNORE 
DON FRANCESCOMARIA 
FELTRIO DALLA ROVERE 
DUCA VI. D'URBINO, 


LOR $IGNORE COLENDISSIMO, 
5 
6LI ACCADEMICI IN TREPIDI, | 
QUESTA è una Favola Paſtorale, che per 
ſus mala ventura, non eſſendo inai dall' autore 
ſtata gradita, non ha forſe potuto dalla mano 
di lui in tutte le ſue parti ricevere compimento, 
e perfezzione 3 nondimeno con quelle ſchiette 
bellezze, che ſeco nel ſuo primo naſcimento 
puote recare, tanto ha ella piacciuto a chiun- 
que di furtivamente vederla eſſi ingegnato, che 
la noſtra Accademia, della quale il trovator 
dell' opera fu de? primi fondatori, ha giudica- 
to, ch'a lei tocchi di prender cura d'un parto 
Accademico, caro a ciaſcheduno, ma dal pro- - , WH 
prio padre poco men, ch'abbandonato. Onde 7 
non ſolo ha determinato di metterla in iſcena 
con quella pompa, e magnificenza, che a let 
e a 2 c 


"os F 9 
ln r 


ſari conceduta, maggiore, ma coſi ignuda, come 
nacque, di darla eziandio alla ſtampa, umil- 
mente dedicandola a V. A. ſotto il cui ſereniſ- 
ſimo cielo, il quale fecondiſſimo producitorc 
fu in Ogni tempo di ſublimi ingegni, lo ſteſſo 
autore d'eſſer nato grandemente fi pregia, ed 
all' ombra del quale egli, e quanti hanno d' alta 
virtù piu nobile ſentimento, di menare la vita 
loro ſi recano a gran ventura. Le graviſſime 
cure di V. A. ben dovrebbono aver talora al- 
cun' allegiamento, ma ella i ſuoi gravi negoci, 
con s! gravi ſtudi interrompe, che, rendendoſi 
igualmente negli affari, e negli ozi riguardevo- 
le, altamente inſegna, che sl come i principi 
ſaggi, e valoroſi ſovra l'umana condizione ſo- 
no elevati, coſi loro conviene, infin' anche ne- 
gli ozi, ſaper' eſſere maggiori degli altri, e piu 
degli altri far* opere degne di perpetua laude, 
quando anche non fan nulla. Queſta favola 
addunque non preſumme gia di venir mai a 
diſtornare li ſuoi piu alti penſieri, ma potrebbe 
forſe una volta ſola (e ſarebbe il maggior' ono- 
re, ch'ella poteſſe in alcun tempo da qual al- 
tro ſi voglia ſperar giammai) deſviando l'ani- 
mo ſuo dalle piu fini ſpeculazioni, ſervir d'o- 
= 2io a gli ozi ſuoi. Ma queſto e penſiero, che 
> non cade in noi, ſe non forſe per luſingar noi 
ſteſſi; la verità è, che PAccademia, ponendo 


preg 
ſua ( 
Veni: 
160. 


6 64 ) * 

a queſt' opera il nome di V. A. in fronte, ſa, 
che non pur ogni altro, ma il padre ſteſſo, che 
la diſdegna, converra, ch'alla figliuola, quaſi 
novello Fabio, reverente s'inchini. Per laqual 
coſa il noſtro Collegio dedica la preſente Pa- 
ſtorale a V. A. piu per ambizione d'onorar col 
nome di lei l' opera medeſima, che per iſperan- 
za di porgerle con eſſa, alcun diletto. Confidi- 
amo, ch'alla *nfinita ſua bonta non ſia per eſ- 
ſer grave, che'l ſuo nome ſereniſſimo venga ad 
illuſtrar una Favola, la quale, od abbiaſi ri- 
guardo a chi la compoſe, o pure, a chi la de- 
dica, da ogni parte viene da ſuoi umiliſſimi ſer- 
vidori, e che 'ntanto fi fanno a credere di po- 
ter' eſſer giudicati ſtudioſi di quella virtù, la 
quale appunto è lo ſcoppo dell' Accademia, in 
quanto ſono intenti a reverire la ſereniſſima 
perſona di V. A. ch'è d' ogni virtù eſemplo 
ſingolare. Alla quale, di chi puo dargliele, 
preghiamo vita feliciſſima, ed alla Sereniſſima 
ſua Caſa ſempremmai glorioſi, e fortunati av- 


venimenti. Di Ferrara dl 20. di Settembre, 
1607. | 


OTTAvio MAGNANINI 


SEGRETARIO, 
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4LL'ALTEZZASERENISSINMA 
D'URBIN O. 


ATE, ch'alta virtù porti ſcolpita 
Nel ſaggio core, e ne Vauguſta fronte, 
Atte, le cui grandezze illuſtri, e conte, 
Per raro eſempio, il ſecol noſtro addita, 


Fil LI doniamo: o, ſe da te gradita 
Fia, perche voglie a venerarti ha pronte, 
Si, ch'a lei s' apra di tue grazie il fonte, 
Quanto vivrà piu degna, e nobil vita. 


Quindi famoſa i termini del mondo 
Varchera, di timor libera, e ſgombra, 
Ch'opprima i pregi tuoi de gli anni il pondo: 


Ch'ogni folta d'error nebbia diſgombra 
II ſol de la tua gloria; e ſol fecondo 
Faſſi ogui ſtil de la tua quercia a l'ombra. 
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| P E RS ON A G. G I. 
: : . 4 | | 
MEEISsso. Paſtor di Smirna, creduto padre di 

Clori. F 

SiRENO, Padre di Filli, e d'Aminta. 
CLoRI. Filli ſotto nome di Clori, ſpoſa di Tirſi. Q 
CkLIA. Figliuola d'Ormino, amante di Niſo, M 
OED e d'Aminta.. Vi 

. I 

AMINTA. Figliuol di Sireno, amante di Celia. me 

N10. Tirſi ſotto nome di Niſo, amante di De 

> FS Celia, ſpoſo di Filli. GH 
ORMINO. Padre di Tirſi, e di Celia. op 
; | v. 
ORONTE. Miniſtro regio. , Fam 
PERIN DO. Soldato d'Oronte. | Soſp 
a j Ninfe attempate. SU le 
NEREA. | | 3 Del r 
FILINO. Fanciullo pecoraio d'Ormino, Ne ſp 

| 8 . N 4 | C , 

NARETE. Paſtor vecchio. 5 h . 
| vel te 

Brere 
La Scena è nell' iſola di Scixo. De la 
| | * orteſe 
2 enere 


. A N O T T E. 2 
r. . 0 A 


FERNATK hong fermate 
Rapidi miei corſieri, il voſtro volo 
Tanto ſol, ch'io comprenda, 

Qual difuſata è queſta | 
Meraviglia terrena; e quale in terra 
Vive virtù poſſente | 

In si brevꝰ ora a trasformare il mondo. 
Godino pur più dell' uſato intanto 
De la lampa diurna il dolce lume 

Gl ignoti di ſotterra 

| Popoli habitatori : 

E voi de la mia corte alate ancelle, 

= Famigliuola volante, | | 
W $5oſpendete, e librate 2 
(Qual nel concetto gia feſte G Alcide) 

Su le terga d' Atlante 

Del mio carro immortal gli aſſi, e le rote: 

Ne ſpiaccia al biondo dio, che vi diſtingue; 
Ch' oggi ne” partiti uſſici 
Vel termine preſcritto oltra il coſtume 
rere ſpatio m'uſurpi, Anch' egli volſe 

Ye la vittoria altrui 

orteſe ſpettator, pid che non debbe 

WT encre a pro del generoſo Hebreo, 

ano quaſi ſcudiero, in man la face 

| = 


X 


PROLOG O. 
Ma dce qui forſe a la notitia altrui 

Di me, fi come oſcura è la ſembianza, 
Oſcuro eſſer ancor lo ſtato, el nome. 


Chiunque haver deſia 
Di mia condition piena contezza, 


Queſta bruna quadriga 


Miri, e queſti aurei fregi, e ſaprà poi, 
Qual e, quanta i' mi fia. M'appelli il vulgo, 
D'incanti empta nudrice, 

E d'errori, e d' horror madre infelice. 
I” mi ſon pero quella 

Genitrice de' vezzi, 

Sopitrice de' mali, 

Diſpenſiera de' ſogni, 

Quiete univerſal. Quella mi ſono 
Gran reina dell ombre, atta guerriera, 
Che ſotto la mia duce, 


Che guernita ſi moſtra 


D'inargentato arneſe, | 
Eſerciti di ſtelle intorno accampo, 

E di tenebre armata il giorno uccido, 
Indi del giorno ucciſo 

Sd queſto carro eccelſo 

Coronata di lumi, 

Per gli ſpatii del ciel trionfo altera. 
Quella, ch'apro a' mortali 

Tra le miniere de' zaffiri eterni 


Di piropi immortali ampi theſori; 


P RO LOGO. 
E diviſo un \ fol foco in pid faville 


D'un ſol ne faccio mille, 
Notte, Notte figliuola 
De la Terra ſon'io. Sagaci amanti, 
Non ravviſate voi forſe colei, 
Che chiamaſte ſovente 
| Secretaria fedel de? voſtri furti ? 
Quante volte v'accollſi 
Sotto I'ombre corteſi, onde paſſaſte - 
Celatamente a le bramate prede ? 
E voi giovani donne 
Quante occulte dolcezze 
Dentro il mio foſco ſen tal hor provaſte? 
Quante volte in virtù di queſto mio 
Placidiſſimo figlio, 
Gemello de la Morte, 
Dolce vita vi porſi? e con leggiadre 
Imagini amoroſe 
Appannandovi gli occhi, il ciel v'aperfi ; 
Cara a voi (sio non erro) eſſer mi deggio, 
O magnanimi heroi, ſe per me ſola 
Con caratteri d'or ſegnate, e ſcritte 
Nel gran libro del ciel, I'anime illuſtri 
Fra miei Jucenti ſegni, 
Vivono immortalmente, 
Quinci riſplende aggiunte 
Al drappel de le ſtelle 
Con altri mille il domator de moſtri. 


b 2 
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Ne ſarò (quant'io creda) a voi men cara, 

Spettatrici amoroſi, a voi, ch'avete 

Le bellezze, e gli amori entro il bel viſo, 

S'io d'imitar m'ingegno 

Ne* miei lumi 1 voſtri occhi, 

Et è la dea pid bella, 

Lua ſtella ch'innamora, 

De le miniſtre mie Iultima ſuora. 

Hor da voi la cagion ſaper bram'io 

D'accidente ſi novo. | 

Che veggio? Hor non è queſta 

La riviera di Sciro, 

Dove rotto, e battuto 

Non ſenza alto deſtin piego pur dianzi 

Le ſue lacere vele il legno Trace? 

Gia vid'io (non è molto) il ſalſo flutto 

Orgoglioſo, e ſuperbo 

Contro i lidi del ciel si gonfio alzaiſiß, 

Ch'omai potuto havrebbe 

Co' peſci, che di ſtelle hanno le ſcaglie, 

Guizzar nel mar vicino e 

11 celeſte Delfino, 

E vidi hor hora i lampi, 

De I horride tempeſte, 

Corrieri ardenti, e ſpaventoſi add, 
Con inſegne di fiamma 

Minacciar d'hor in hor, ſcorrendo a prova 

Per I'ampia region, l'iſola tutta, 
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Battaglie ſenza fine 

Di pioggie, e di pruine 

1 tuoni ſtrepitoſi; 

Trombe de Puniverſo, 

S'udian con rauca voce 

Quinci, e quindi portar per la confuſa 
Guerra de gli elementi 
Le disfide de' venti. 

E i turbini co* nembi, 
Procelloſi guerrieri, 

Vedeanſi in fier duello 


E da ſaette alate 

piover ſangue di gel' nubi piagate. 

Chi fu (ditel mortal) 

Che per nova dal ciel gratia conceſſa 
Pote di tai nemici in ſe diſcordi 

Sedar le riſſe, et amicargli in pace? 

Chi mi riſchiara il tenebroſo volto? 

Chi m'aſciuga, m' indora 

Queſto giz d'aſpre grandini, di nebbie 
Pur' hora humido manto, oſcuro crine? 
E qual luce novella 
A cangiar qualità tutta mi sforza? 

Ecco non piu turbato 

Ride il ciel, ridon I'acque; 

E la terra fiorita x | 

Apre ai parti odorati il rico ſeno, 


PROLOG o. 


Ne gran campi del ciel gioſtrando urtarſi 


* 


Kir PROLOG O. 


Emulator del mio ſtellante Aprile. 

Altro di tempeſtoſo 
Qui più non veggio, ò ſento, 
Che baleni d' honore, 
E fulmini d'amore. 
O miracol gentile; hor che non pote 
Di divina belta forza infinita ? | 
Tutto e voſtra merce, luci beate; 
Ne” voſtri archi paciſici, e ſereni 
Splendor ſi vede un' Iride benigna, 
Tranquillatrice d' anime, e di cori, 
Non che di venti, e d' onde. 
O, ma che raggio è quel, che mi ſaetta? 
Che folgore, che lampo 55 
Mi da luce in un punto, e mi fa cieca? 
Ahi, che ſe ben di milli occhi gemmanti, 
Quaſi immenſo pavon, roto la pompa, 
Mancano tutti a sl sfrenato oggetto; 
E vaga pur di vagheggiar sl chiaro, 
Paradiſo di gratie, e di bellezze, 
Altrettanti ne bramo. Ib. | 
Ma veggio homai, che'l Sol, pittore eterno, 
Si leva, e ſorge a miniare il cielo, 
Et ecco gia, che intinto 

Il pennel della luce 
Ne color de l' Aurora, | 

Mieſce con varie tempre i lumi, e Pombre, 
E trattegiando il ciel con linee d'oro, 
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PROLOG O. 


Gia parmi gia, che di vermiglio, e rancio 


Habbia abbozzato in campo azzuro il giorno; 3 


Gia d'Eto, e di Piroo, 
Che m'anhelano a tergo, 
Sento i ſonori freni, odo i nitriti, 
Onde fuggir conviemmi. 
Ah non fuggo, ma ſeguo 
Con regolato corſo 
Il tenor che mi volge, 
E del ſommo motor gli ordini eterns, 
Gia non fuggo da I'Alba 
Per invidia, ch'io ſenta, 
Che fi fregi, e $'infiori, 
E gia non fuggo il ſole 
Per vergogna, ch io prenda, 
Che mi ſegua, e mi ſoacci, 
Fuggo fuggo da? voſtri 
(Belle, e candide fronti) 
Sereniſhmi albori; e fuggo i voſtri 
(Occhi vaghi, e leggiadri) 
Lucidiſſimi ardori. 
Non ch'a ſcorno io mi rechi 
Soggiacer vinta a quelle, 
Onde il ſole abbagliato eſſer s honora. 
Na non fi vuol d' amor romper le leggi, 
Che legge è pur d'amore \ 
Alternar di natura 
Le diverſe vicende, el mio 1 ritorno 
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Non ritardar eotanto 
Agente, che di là forſe m'aſpetta. 
Hor tu, ſonno diſgombra 
Da I altrui pigre ciglia; 
E ti Silentio annoda 
L'altrui garrule lingue, ond hogg! il tends 
Qui taciturno ammiri 
Di Tirſi, e Filli, i duo ben nati amanti, 
| L'amoroſe fortune, 
E voi figlie de Iaere, e de la luna, 
Rigatrici de? fiori, e de J herbette, 
Mattutine rugiade, homai chiudete 
Le voſtre urne d'argento; _ 
Non han pi ſete le campagne, et hanno 
Aſſai bevuto 1 prati, 
Volate Hore veloci, e lievemente, 
De la ſcala, ond'io poggio all'orizonte 
Siate preſte a varcar I'ultimo grado; 
Seguite pur ſeguite, | 
O de la dea di Cinto 
Luminoſe compagne, a I'armonia 
De le ſpere rotanti 8 
u' gran palco del aria i voſtri balli . 
E fra le liete danza 
S ciogliendo alto eoncento 
Da le muſiche gole/, 
| Cedete il Jume, e date il loco al ſole, 
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SCENA PRtM A. 


e 


3 
1 


MELISSO. SIRENG, 


mY Taba, odi rae.” 3 2 ofa 
'> Ia ſquilla del cielo, ond ei rickianty 

h 75 mattin gli addormentati adgelli 

A riverir ne I'Oriente il Sole. 

Ma chi vide giammai dal gremb'oſcuro 

Dis! torbida notte | 

Naſcer si bell' aurora? 

Mira, come vezzoſa, 

Furando al ciel le ſtelle, 

Empie di fior la terra. 

O be' campi ſioriti, 

Non ſembran queſti fiori 

Stelle appunto del ciel diſceſe in terra? 

51. Parmi un ſogno Meliſſo; ecco pur dianzt 

Imperverſava il mondo, era travolto 

Fra le nuvole il mar, fra l onde il cielo, 

S'udian da' nembi i tuoni 

Scoccar fremendo orribile tempeſta : 

Splendeya ad ora ad ora A. 

A 


23 
| 


2 ATTO PRIMO, 


Di fiera luce il ciel, e gia faccendo 
A lume di baleno 

Potnpa de i ſuoi furor: : 

Parean ſoffiando i venti 

Fin da Falte radiei 

Tutta ſmover la terra : 

Piover gia non parea, parean perbit; . 
Quaſi ſdegnando omai rive terrene, 
Correr per Varia i fiumi. 

Ed ora fi, ch'i diſh; oime, cade egli 
Dal cielo in terra il mare ? 

E, ſe vodir'il vero, 

Io non ardia ſtamane 

D'uſcir da la capanna : | 
Temea 1'orror de i tempeſtati campi: 2 
Temea di riveder qui ſvelti i ſiori, 

Cola trite le biade, 

Quinci i rami sfrondati, 

Indi i tronchi abbattuti, 

E d' ognintorno ſparſi 

Gl infelici trofei de le battaglie, 
Che fa contra. la terra il ciel guerriero: 
La dove poi riveggio | 
Infin de gli arboſcelli 

Culte le verdi chiome : 


| Fronda non è, che ſcoſſa dal * ramo, 


Eanguiſca appie del tronco. 
Ogni valle, ogni piaggia, ogni campagna 


' SCENA PRIMA. 3 


Carca piu, che mai fuſſe, 
veggio derbe, et di ſior lieta, e ridente 
De i favori del cielo inſuperbite. 
O meraviglie; addunque 
Fien I'ipgiurie del cielo, 
Tavori de la terra? 
Le tempeſte del ciel ſeme de i campi ? 
ME. Siren, Da gli uſi eterni 
Senza prodigio mai non eſce il cielo, 
2 e' vero maeſtro 
De !e future coſe, 
1 ſuoi lumi, i ſuoi giri han voce, e n 
Se folgora, ſe tuona, 
Coſi balbo talor con noi ragiona. 
| Forſe col van terrore 
De la paſſata notte, 
A cui ſuccede fuori 
D'ogni ſperanza umana 
Si felice mattin, vnole additarci, 
Dopo breve tempeſta N 
Di temuta dolore, il bel ſereno 
Dimproviſa letizia. 81. E ſia chil creda > 
Ah ſe tai cure il ciel di noi prendeſſe ; 
Anzi ch'oggi ſpiegar'i ſuoi be raggt; 
Staria fra l'onde il ſol per non vedere 
1 noſtri, oime, pur troppo certi affanni. 
Or non ſai tu, ch'e giunto 
A queſto lido Oronte, 
a2 


4 ATTO PRIMO, 


Il regio animes, 

L'eſecutor de le miſerie noſtre 3 

Me. Io non $0 nulla, appena 6255 
Nel tramontar del ſole giunſi m 

Con la mia figlia Clori, 

Da l'Iſola ſacrata; ove n'andammo, 


Come tu ſai, ſu la ſtagion primiera, „ eg | 


E poi ch'io ſono abitator di Sciro; 

Ove tre volte ho gia veduto i campi 

Biondi la ſtate, incanutire il verno, | 
Huom tal non ci fu mai, che mi rimembr1i. 
81. Eiqui non vien ch'ad ogni terzo . 
Ma laſciaci di ſe memoria eterna, | 
O Meliſſo, Meliſſo, 

Pria che per Varia bruna 


Veggi ſtaſera andar nottole, e ſtrigi 2 


Stridendo udrai ridir fin da' fanciulli 
L'alto dolor di Sciro. 

Ma io vo gir, che fi dee gir per tempo 
Avenerar' il tempio. 


Mx. 11 tempio & Muſo ancora, „nini 


Poſſiamo dimorare in queſto luogo, 
Di ſpazioſo, e lucido orizonte, 
Mentre co' raggi d' oro 
Pennelleggiando il ſole 

Del ciel l' argento indora, 

Per far de l'alba aurora: 

E fia Lora, ch appunto il ſacerdote 
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s ENA PRIMA, 
Ne l aprĩrſi del ciel de aprire il tempio: 

E qui dirammi intanto, 

Chi ſia coſtui, e di qua mali, e donde 

In queſte rive apportator ſen vegna. 

Deh fa, che ſappia anch io 

Le comuni ſciagure: 

E non voler, ch' io ſolo, | 

Piangendo ogniun; non pianga. 

81. Dirolti, e udrai Meliſſo 

In duo brevi ſoſpir lunghi dolori. 

Gia ſai, che, quando il gran Signor de Traci 
Me. O da nome crudel principio infauſto. 

St. Gi ſoggiogando al ſuo barbaro i impero 
Le ville, e le cittadi; 

Qui d'intorno a I Egeo 

Fiero tributo impoſe z 

Non di tondute lane, 

Non di lanoſe gregge, 

Non di cornuti armenti, 

Non d'oro, non di gemme, 

Parto vil di Natura, 

Ma de propritfigliuoli, | 

Caro dono del Cielo, 

Di teneri bambini, 

ie ſian fra I ſecondo anno, e I primo luſtro; 
L' empio ſignore il fier tributo impoſe, 

E. Gia ſollo, Sx. Or e ene 

d ogni terzo luſtro 


6 ATTO'PRIMO, 
Rimanda un capitano 
A tor da queſti lidi 
J pargoletti ſervi, 
O d'uno, o d' altro luogo 

O diece, o cento, o mille, 
Si come avvien, che piu di gente W 
Ma da queſta infelice 
Iſoletta di Sciro, 
Grande ſol per gli affanni, 
Venti, e venti ne prende, 
Quei, che fra mille imprima 
Da la ſua mano eletti, 
Sceglie la ſorte poi fra lor cadendo, 
Quella ſorte crudel, che fece, appunta 
Or compie il terzo luſtro, 
Sovra d'ogni altro addolorato _ 
Ormino, e me dolenti, 
(Forza & pur, ch' ad ogni ora 
Piangendo i la rimembri) 
Allor, dico io, che pur lo ſteſſo Oronte 
A me Filli rapl, Tirſi ad Ormino, 
E ad entrambo il core, © me infelice. 
Mx. Dunque ne pur a“ ſigli 
D' Ormino, et di Siren, che ſon pur figlt 
Sceſi dal grande Achille; 
| Germi di quegli amort 
Per cui famoſa e Sciro, 
Non ſi perdona in Sciro ? 


SC ENA PRIMA. 7 

Non han dunque riſguardo | 

Al real ſangue i reg? 

$1. Ah no, che nulla vale 
Senza ſcettro real ſangue reale. 

E chi vuoĩ tu, che ſcorga 

Sott' umil tetto, in paſtorali ſpoglie 

Fra ſemplici coſtumi alma reale? 

Me. Se non gli huomini, almeno 
vo, che la ſcorga il cielo, | 

Che i ciel vede anco, ove non ſplende il ſole, 3 
La vede il cielo, e I ciel fors'anco un giorno, | 
Fia ch' a pietà ſe n mova. 

Ma tu dimmi ; coſtui dunque, ch'e giunto 
E' i] Capitan di Tracia ? ed egli & Trace? 
St, E' Trace di Biſanto, e de i pid cari 
Servi del re per quel, ch'io n'udii, quando 
Fu l' altra volta in Sciro, ed è ſua cura 
L'andar per li tributi. | 
Ond' al ſao uficio intento, | 
Perche d'un di non varchi il terzo luſtro, 
Termin fatale a rinovanle piaghe, 
3 unir con l' onde i venti, 
E ne portar volando, 
Me. Non piu: nuovo penſiero, | 
Nato or'or di repente, | 
Mi chiama altrove ; è forza, 
Che ſenza indugio iI ſegua. 
v1, Va pur felice a tuo piacere: anch'io 


8s -ATTO PRIMO; 


Dal tempio andro la, dove 

Sotto le tende al mar” alloggia Oronte 
Per intender, ſe viva 

Giunſe Fillide almeno a l' altra riva. 


SCENA SECOND A: 
CLORI. MELISSO. 


CzL14, Celia, ma quinci 
Ned appar, ne riſponde. ME. O Clori, 0 n. 
Cr. Ahi laſſa, e dove, o padre, 
S! frettoloſo, e meſto? Mx. A te men vegno; 
Ci. A me cos] turbato ? 
Oime per qual cagione ? 
Che ſciagura m'apporti ? 
Mz. Gente di Tracia in Sciro ; a queſto lido 
Co? tuoi nemici la tua morte arriva: 
Sai ben, ſe quel tiranno 
La tua morte deſia. CL, Ahi adi, o 0 T rc. | A 
O Tirſi anima mia, » 
Mz. Ma figlia non temere, anzi pur temi, 
Temi pur, e paventa 
Che guardia piu ſicura 
=_— Non ha la vita tua, che la paurk. 
=__ Or vedi, ch'e in tua man la tua falute, 
| E pur leggier impreſa 


— 


— 


SCENA SECONDA. Fx 
A cor d'una fanciulla aver paura. N 
Cr, T' inganni, a me cotanto 

| Gia non concede il cielo: egli non wole, 

Ch' oſi pur di temere. 

Ah $'io non ſo, ſe Tirſ 

O ſia vivo, o ſia morto, 

Non ſo, $'io deggia aver de la mia morte 

O temenza, o deſire. O Tirſi, o Tirſi, 

Mille ſiate in vano 

S'io ti chiamai, queſt' una a fi grand 250 

Deh mi riſpondi almen; ſe vivo, o motto: 

Se vivo, o morto o Tirſi? 

Ore degg io ſeguirti, 

Fra l'ombre, o fra i viventi? 

Mx. Ecco la pazzarella 

Sul vaneggiar d'amore. 

E ti par, che la morte 

Abbia ceffo amoroſo, onde ſe vaga 

$ D'amoreggiar con la tua morte a fronte ? 

Cr. Ahi che, ſe morto è I mio bel Tirſi, bells 

Anco è per me la morte. 

Ma ſe tu forſe, o padre, | 

Per ſovverchia pieta del mio dolore, 

La ſua morte m'aſcondi, | 

Del tuo pietoſo inganno | | 
Fin qui ti doni il ciel, non ſo, 4 ĩ0 diea, 5 
O mercede, o perdono: 8 


Ma poich'ora la ſtrada, 
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18 ATTO PRIMO, 
per la mano de Traci, | 
Apre sd larga a la-mia morte il fato; 
Abbia pur fine omai 
Coteſto mal per me pietoſo inganno; 
Se Tirſi e giunto a morte, 
Cola certo m'aſpetta, 
Ed or, che qui mi ſcorge, 
Cos! vicina al varco; 
Eccol (parmi, ch' io I veggia) 
Mi vien' incontro: e mentre 
Ei porge a me la mano, | 
Sara, ch'io volga a lui le ſpalle? ahi laſſa. 
ME. Or con queſti ſoſpiri | 
Finiran le tue favole? 
Vive, vive il tuo Tirſi: 
0h tu ſe diſcredente, 
Per lo ciel, per la terra 
Mille volte il giurai, ned anco il credi? 
Ei vive (dico) e viva 
Al tuo amor, al tuo ſpoſo, a la tux vita 
La tua vita riſerba. 
CL. Ed è pur vero? e fa, ch' io I creda? vive, 
Vive dunque il mio Tirſi? ah verrà mai 
Quel di, ch' io lo riveggia? 
Mx. Verra, ſe tu l'aſpetti. | 
Cr. E quando fia giammai? M. Toſto non vedi 
Se I ciel, che i di rimena, 
Laſsü girando, a ſuo poter $'affretta. 
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Ma laſcia, ch'a lor tempo 
Partoriſcano i fati, 
E non voler, che faccia, 
Per immatura morte, 
La tua fortuna aborto, 
CL. Dunque che debb io far? dove? in che guiſa 
Da la mano de' Traci 
Fia ſeampo a la mia vita? 
Gia temo, e tremo. Ms. Or le ha pur inſegnato 
La ſperanza a temere. 3 
Cr, Vuoi tu, che per li campi, 
In ſelva, in grotta, o in altra 
Via piu remota parte iꝰ mi naſconda ?. 
Me. Ma qual ſia mai cos) remota parte, 
Ore, mentre perſegue armenti, o fere, 
Non ponga mano il Trace? 
Sola bella fanciulla in luoghi aſcoſti 
Non è ſicura, ove $'aggira il Trace. 
CL, vuoi, ch'a lo ſcoglio i' varchi? 
Quivi certo non ſia, ch'armento, o fera 
Traci ingordi alletti. 
Io andro, e ſe non troyo 
Pronta barchetta al lido, 
Ancorche I mar poco anzi 
Turbato anco non poſi, 
Pur io v' andrò notando. 
Me, Or coteſto è gia fatto 
Troppo ardito timore. „ 
B 2 


* 


12 ATTO PRIMO, 


Notando una fanciulla 
D'irato mar premere il dorſo a I'onde 
Ir nuotando a lo ſcoglio? 0 
Ma ne pur anco in barca 

Tutta di gente è piena 

La ſpiaggia; il Capitano 

Lungheſſo lido alberga. 


CL, Ne ſia dunque per me juogho al mio dane 


ME, Io colà verſo I mare 

Con gli ami, e con le reti, 

Quaſi intento a peſcare, andrò de ĩ Traci 
Gli andamenti ſpiando. | 
Con piu certo conſiglio 

In breve a te rivegno. 

Cr. Ed io miſera intanto? 

Mx. Tu qui d intorno in luogo aperto > alpen, 
Ch' or ſe ſicura, e mentre à te titorno, 
Laſcia a me tutto 'l peſo 

Del tuo timor, ne far, ch' altri ti ſcorga 
Timida, e fuggitiva. 

Se vengon Ninfe a l'ombra, 

E tu fra loro in ſchiera 

Ridi, ſcherza, ragiona; 

Perche, fra Valtre in torma 

Se ti veggono i Traci, 

Sarai men conoſciuta. 

Ma da quegli occhi tuoi, non ſo, qual luce, 
Che'n * non ſi vede, 
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roppo viva riſplende: a tanto lume 53 
on potrai ſtar naſcoſa. 
a, che quaſi per vezzo 
varſo intorno a la fronte il crin diſciolta 
e tue belle ſembianze 
[ada in parte adombrando z 
anto partai men deſſa, 
buanto parrai men bella. 
L, Ecco non pur il crine, 
la I velo ancor diſciolto. 
dime ſon troppo inculta. 
ls. Ne ſe pero men bella. 
pr il pid fido ſchermo 
e laccorto parlar tutto è ripoſto. 
a ben, come apprendeſti 
in da bambina a favellar, quand' altri | 
del tuo ſtato chiedeſſe. or. 10 1 ſo. Mr. Veggiama 
e ten rimembra; attendi; | 
Come I tuo nome? C. Clori. 
ls. Onde ſe tu? CI. Di Smirna. | 
e. Figlia di cui? CT. D' Armilla, e di Meliſſo. 
is. Tirſi? CL. Non fo, chi ſia. 
ls, Filli? CL. Nen la conoſco. [punts 
ls, Tracia? CL, Mai non la vidi. Ms. Appents ap- 
0s] convien, che parli, 
non fallar, s' haĩ pur la vita a grade, 
on è gia, chi n'aſcolei? 
ſien dal boſco una Ninfa. 


14 AT TO PRIMO, 
CL, Oh ella è Celia, quella, | 08 
C'ha meco a parte il cor, quella, che dianzi nn 


Joride 
Smarrita 1' gia cercando. 


Doi ti ſe 
Me. Or con lei ti dimora. Forbid: 


| ho ti ſeg 
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CLOKI. CEL Fe! 


che fe 
| | . \nzi, cl 
O por ciss IMA Ceri, "OW 
Appena colſi un fior, che ti perdei, Em Co 
Ma dove e gli occhi, e I piede g. Oc 
Si turbata ravvolgi? | deb Jaſe 
Sdegni, ch'1o ti riveggia? pr a col 
Deh che nuovi portenti? mio 
Sul mio primo apparir' a le tue caſe, 38 
Tu m' accoglieſti appena lephi a 
Con un cotal ſorriſo, | Duelle, 
A cui non riſpondea per gli occhi il core: 45 fa 
Poſcia ne l' abbracciarmi * tu no! 
Con le braccia cadenti N he 6a ( 
Non mi ſtringeſti il ſeno, e da Fellrama Naddolci 
De le gelate labra e tu, | 
Parve cader, non iſcoccare il bacio. ' forks 
Indi con fioca voce, Walche 
Non ſo, ſe pur diceſti; uol forſ 


Ben vegna Clori, 


S8 ENA ER Z A. 


0 non t di gia dir, come ſolevi, 

entre pur ti fui cara, 

loride vita mia. | 

doi ti ſe data a gir d'intorno errando 
Torbida, e lagrimoſa: 

o ti ſeguo, e tu fuggi: 

o ti parlo, e tu taci : 

o ti miro, et tu piangi. 

i m'odii forſe? o ingrata, 

che feci io, perche tu deggi olan: * 


\nzi, che non feci io, 


ſe tu Celia, ed io Clori? 
g. O dolor, che m'uccidi, 
Den Jaſciami, ſol quanto 
Dr a coſtei riſponda, 
mio dolore, e la mia morte bed 
L. Cosi dunque, o ſcorteſe, 
ieghi a me quelle voci, 
Quelle, che ſpargi al vento? 
cui ſia piu, ch io parli, 
tu non mi riſpondi? 
he a (laſſa) di me, ſe tu che ſola 
Kaddolciſci talora i miei tormenti, 
© tu, che mi tormenti? oime, che queſto 
fotſe ancor de I'alta mia ſyentura 
Wuche fero prodigio. | 
aol forſe il ciel, che ſieno 


erche tu deggi amarmi? or ſiam noi defle ? 


15 


16 AT TG PRIN GO,. 
Le mie lagrime eterne, or 8 ei mi toglie, 
Chi talor le raſciuga. 

CE. Ahi Clori vita mia. CL. Quel, an 
Tratto è di bocca a forza, | 

Non l' ha mandato il core, io I riconofeo, 

Cx. Or ſimuli, chi puo, che la mia lingua 
Non ſa disdire al core. 

Odi, Clon, ne dico 
Cloride, vita mia, 

Perche tu mi ſeꝰ cara, 
E la mia vita amara, 
Non ſon pid Celia, è vero, 

Ma, quel ch' io ſia, me ſteſſa, e non altrui 

Ho pur in odio, e fuggo. 

Ecco ſin dove lece, 

Che di me ſi ragioni. 

Tu laſcia omai, ch' i 

Per li ſecreti orrori 

De le romite ſelve; 

Ove fra l' ombre oſcure 
Me ſteſſa iꝰ non riveggia. 

CL. Oime che nuova ſtella 

Contra te nata in Cielo 

A tal dolor ti mena ? 

Ch' io ti Jaſci? non mai, 

Finch' io non oda almeno 

Di $i fero dolor Þ alta cagione. 

Na che ha mai, che turbi 
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SCENA TERZA. 
Faor d' amoroſi impacci 

I tuo felice ſtato? 

Udii pur mille volte 

Cantar da le piu ſagge; 

Non ſa, che ſia dolore, 

Chi non conoſce amore. 

Che ſara dunque? avrai 

(Mira grandi ſciagure) 

Fra I' altre ninfe in qualche di ſulenne 
O ſaettato, o dardeggiato in vano? 
Avrai forſe perduto | | 
Quel bell' arco d' avorio, 

Ch' io non tel veggio al fiance? ovvet' e monts 
(Ma queſto sl, che fora | 

L'eſtremo de i dolori) il tuo 2 

Ce, E fu ben' egli almeno 

Cagion de la mia morte, 

Per lui rimaſi io preda 

D' Euritone Centauro, 

Trincipio orrendo, oime, del mio martoro. 

Cr. Tu preda di Centauri? e come? e n 
Del s! nuova fortuna 

Non mi tacere almeno. 

t. Te la dirò, ma d' altro 

on mi richieder poſcia. 

*. Com' a te pare, CE. Or' odiz | 

quando i t' avrò detto, | 

me rapita fui, vo ben, che ſola 

C 


PR 


18 ATTO:PREIMYO, 
Tu mi rilaſci allora. 

Cu. Deh ſegui omai. Cx. Quel giorno, 
Che tu per gira le ſolenni feſte 

De la gran madre a l' iſola ſacrata, 
Veniſti a le mie caſe a tor congedo, 

Io per frenar il pianto; 

Quaſi preſaga, oime, ch' a ä uopo 
Sparger poi ne dovea, 

Mi diedi a ſolazzar con quel mio * 
Che gia tutte ſolea 

Conſolar le mie pene, 

Mentre io non ebbi inconſolabil pena. 
Queſta fera gentile, o'n ſua ſembianza 
La mia crudel fortuna, in mille guiſe 

Co' ſuoi ſcherzi- mi traſſe infin” al lido; 
La've sl preſſo al boſco il mar $'avanza, 


Che va l'ombra a notar, vien I'onda a l ombra. 


Or quivi mentre 1' colgo 

Le vergate conchiglie, 

Per intrecciarne un bel colaro al capro, 
Eccom+dgietro un trito calpeſtio 
Di corrente animale, 

E volgo gli occhi appena, 
Ch' a le ſpalle mi veggio, 

Non $0 ſe huomo, o fera, 
Che nel furor del corſo 

Le piu minute arene 

Co'i pie mi ſparſe al volto. 


Quinc 
Senza 
Sento, 
volli g 
D' uſci 
Fupp 1 
Ond' 10 
Non pr. 
Che mi 
Vidimi 
Inevital 
Mi vidi 
A quel ( 
Che pot 
Avrai d 
veder ti 
CL, Ah 
Ce. Qu 
Stretta || 
Con la n 
O mal m 
Poſcia ve 
A prende 
E tutte it 
F in da ca 
Or penſa 
di fe per 
lo, che, 


SC ENA TER ZA. 

Quinci gli oechi ſerrando, 
Senza veder da cui, 
Sento, laſſa, rapirmi. 
Volli gridar, ma non ard] la voce 
D' uſcir, che per timore 
puggl tacita al core. 
Ond' io, gia quaſi morta, 

Non prima in me rivenni, 
Che mi vidi portata in mezo al 16e 
Vidimi fatta, oime, d' orribil moſtro 
Inevitabil preda: 


A quel Centauro, a quello, 

che potrai ben (ſe tanto 

Avrai di cor ne gli occhi) 

Veder tu ſteſſa al tempio. 

Cr. Ah che ſolo in udir mi raccapriccio. 
Ce, Quivi ad un forte cerro 

Stretta legommi, e rinforzò i ſuo' lacci 


O mal nudrita chioma. 

Poſcia venne il crudele 

A prendermi da piede ambe le gonne, 

E tutte in una ſcoſſa 

Fin da capo ſquarciolle. 

Or penſa tu, s' allora 

d fe per onta il mio pallor vermiglio. 

lo, che, mirando ciel con alte ſtrida 
— 8 


Mi vidi (e tremo a remembrarlo) in braccio 


Con la mia lunga chioma; o chioma ingrata, 


5 | 


20 AT T. O PRIMO, 
Chiedea la ſuſo aita, 
Abbaſſai gli occhi a terra, e mi paren, 
Con le palpebre chine 
Sotto gli occhi coprir Vignude membra, 
Ma poſcia ch' io m' avvidi | 
De l'empio ſuo talento, 
Soſpirando ver lui; eccomi (diſk) 
A le tue brame acconcia, or vien fatolla_ 
La ſcelerata fame, Cu, E perche dunque 
| Cox) infelice priego? | 
Cx. Acciocche divorata 
Nel ventre ingordo almen fuſſi coperta. 
CL. E credi, ch' i Centauri 
Manuchin le fanciulle? 
Cs. Nerea nol crede; e ſe ne riſe allora, 
Che cio le raccontai. 
Ma di; perche voleami 
Aver legata, e ignuda, 
Se non per trangugiarmi a ſuo bell' a agio ? 
Cos] viva, e guizzante a membro, DNS: 
Onde gia mi venia 
A braccia aperte incontro, 
Gia mi ghermiva al ſeno, 
Quand” ecco duo paſtori 
Quivi apparir, correndo. 
CL. O teco anch io reſpiro. 
Ma chi fur quei felici | 
Dal ciel pietoſo al n clexti? 
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b. Aminta di Sireno, il cacciatore, 

Niſo, un foreſtiero, 

ui non conoſci, ahi laſſa. | 

L, Ancor tu ne ſoſpiri. Cx. Ed ho ben” onde, 
v. Ma come qui vĩ in $i remota parte 

onduſſe la fortuna 

Duo paſtori ad un punto? 

b. Era Aminta a la valle, ov'egli 1 

Preſſo a i lacci in agguato: = 

Era Niſo a la ſpiaggia, ov'in quell ora 

Da lontane contrade 

'avea gittato 1] mare. 

Ma, tratti a le mie ſtrida 

Fur quivi ambo ad un tempo, in ande 
cocco l'un Varco, e l'altro avventò i dardo, 
Ke Tun, ne Valtro invano, onde il Centauro, 
Leggiermente ferito 

\  omero finiſtro, al braccio deſtro, 
Poco ſangue versò, molta ira accolſe. 
Qui s' appiccò tra loro 

denguinoſa battaglia, ov il ſuperbo, 
$degnando, che duo ſoli, e gia ſeriti 
iovanetti paſtor poteſſer tanto 
Negger al ſuo furore, | 

Per far l'ultimo colpo, ond' ei credes 
D uccider ambo a un tratto ; | 
Ita I'aſta vibrando, 

Hoe ch'ebbe di me forſe pierade, 
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Fra gl intricati rami 8 17 
A lui di man la traſſe; allor ſentendo 
La man ſenz arme, e ſenza core il core, 
Toſta e' fu volto in fuga. 
E mentre inverſo 'l monte i rinſelva, 
Ecco la ſua fortuna infra que lacci, 
Che teſi avea per groſſe fiere Aminta, 
A traboccare nel mena, CL. E cos reſta 
Nobile preda il predator ſuperbo, 
CE. Seguivanlo i paſtori, 
Ma poco indi lontan caddero a terra, 
Verſando per le piaghe, 
Ond' erano ambidue feriti a morte, 
Un torrente di ſangue; 
Ch' a' piedi miei ſen corſe, 
Meſſaggiero mortal, chiedendo aita. 
Gran coſa, 6 Clori, udrai, ned & menzogna 2 
Io per pieta sl forte allor mi ſcoſſi, 
Che i forti lacci infranſi. 
Franſi que lacci allora 
Per Ja pietà d'altrui, che per me ſteſſa 
Ben mille volte in prima | 
Tentato avea di rallentare in vano. 
Quando ſciolta mi vidi, 
Per poco non mi diedi a correr nuda. 
E mira ſtrano affetto. 
Cx. Ma che diceſti ancor, che non ſia ſtrano} 
Cz. Giunta fra i duo giacenti 
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gemivivi paſtor, quand io dovrei | 
Da le ferite almeno 
Raccor co' veli i] ſangue, 

Or Juno, or Valtro i' miro, 

Ver l'un, ver I altro i' movo, 

Bramo pur d' aiutar' ambo ad un tempo, 
E nullo aiuto intanto, 

Non ſapendo a cui dar I' aiuto in prima. 
Alfin pur cominciai, ne ſo da cui, 
Perocche, mentre a I'uno 

Porgea la mano aita, 

Correva a I altro il core, 

Ned io ſapea con qual mi fuſh intanto. 
Cr. E che faceſti al fin? Cx, — i“ poten 
E nulla omai potea. 

Ma gli urli ſpaventoſi, ond' il centauro, 
Fremendo contra I ciel, fea tra que lacci. 
Tutta da lungi rimbombar la valle, 

raſſer ninfe, e paſtori in quella ures | 
Dre, poich' ebber viſto _ | 
Duo ſommerſi nel ſangue, una nel piants, 
oſto portaro ambo i feriti a caſa 

Del buon vecchio Siren, padre d' Aminta⸗ 
L. E vivono ei? ſen riſanati ancora? 

b. Cio non ſo dir. CL. Ma come? 

uri dunque fi poco 

11ita di color, che per tuo ſcampo 

Anita non curar? ſe ben' ingrata- 
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Cs. Clori non piu, ſia l' ora 

Del dovuto ſilenzio. 

Diſh, quanto chiedevi. 

Or vado: oime, che veggio? 6 

Cx. Che vide la coſtei? per onde volſe 

Cos] repente in altra parte il piede ? 

O Celia, egli è un paſtore, e ſembra Aminta.” 


8 C E N A QUART A 
AMINTA, 


Lovare il cielo; iv torno 
A ricalcar i campi, 
A reſpirar' a laura; 
A rivedere il ſole. | 
Santi Numi del ciel, fe quando umile 
A voi porſi i miei prieght, 
A queſte membra eſangui 
Voltro favor die vita, 
Date anco ſpirto a l'alma 
Ora, ch' i' vo devoro 
Per adorare il ſole, e ſciorre il vote. 
I vo per adorare 
uUſol: ma, laſſo, et dove 
E l'idolo del ſole? 
17 yo per ſciorre il veto 
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Al ſol, perche ſon vivo; SES! 
Ma dov'e la mia vita? | 

jo non ti veggio, o Celia, e tu pur ſ@ 

La vita del mio core, | 

Tu l'idolo del Sole, 

Ove {e'? ove ſe'? ove Vaſcondi? 

Celia, folgor del cielo 

Veniſti in un baleno 

A ferire, e ſparire. 

Tu mi fuggiſti allor, ch'io non potea 

Trar da la morte il piede, or' in qual parte 

N' andrai, ch'io non ti ſegua ? 

Per le piu ſcure ſelve, 

Per le piu cupe valli 

;odro pur di ſeguire, ancorche'n vano, 

Del leggiadretto pie I orme fugaci: 

zodro di gir lambendo 

ae tu poni il piede, 

onoſcerollo a ĩ fiori, 

ve ſaran piu folti:: 

odro di ſugger l' aria, 

he bacia il tuo bel volto, 

onoſcerollo a l' aure, 
ve ſaran piu dolci: 
ocro d'ir vagheggiando 
le vermiglie roſe, 

1 candidi liguſtri, 

le dorate ſpiche, 
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Nel ſole, e ne le ſtelle 

Le tue ſembianze belle. 

Ma, ſtolto, in van raggiro 

Gli occhi al cielo, a la terra, 

Veggio ben gigli e roſe, e veggio i lake, 
Ma Celia non appare, 

E ſenza lei non veggio, 

Ne colorati i fiori, 

Ne relucente il ſole. 

O di viva beltade 

Troppo morte ſembianze, 

Troppo inculto pittore. 

vVieni tu, Celia, vieni, 

Tu ſola puoi compiere, 

Tu ſola a te ſimile, il mio deſire. 

Odo io fiſchiar da lungi? è Niſo, è . 
E' viene a la mia traccia. 

A tuo bell agio, o Niſo, io qui raſpetto. 
Caro Niſo, non puote 

Far ſenza me breviſſima dimora. 

Ne ſia, che mentre in Sciro 

Coſtui farà ſoggiorno, il veggian mai 
Lungi dal fianco mio le ſtelle, o 'l ſole. 
Or che faro, come potro celargli 

I miei giri amoroſi? 

Si fi vien, Niſo, vien, ſegui il ſentiere, 
Jo ſon novello amante, 


Ei ſeppe amar fin da fanciullo, e porta 


In gi 
Meg! 
Sapre 
Qual, 
Ma fi 
Il nen 
Or ft 
Mi ve. 
Faro, 
La ma 
L'amo 
I! foco 


8 


UVE oO 
[2 dove 
id non { 
trattar 
Del noſtr 


er te far 
1. Verr 


he qu! r 
. 
mata 


4 non 6 


S ENA QUINTA. 27 


in giovanetto ſen canuti amori, 

Meglio è, ch'io me gli ſcopra, 

Saprà forſe anco dar col ſuo conſiglio 
Qualche aita al mio male. 

Ma fia, ch'Aminta, Aminta il cacciatore, 
Il nemico d' Amore, | 


Or ſi diſcopra amante ? 

Mi vergogno, i' non oſo. 

Faro, come dicea 

La maeſtra d'amore ; ſcoprirogli 

L'amore, e non I'amante; andro * 
1! foco del mio amor ne l'altrui ſeno. 


S C ENA QUINT A. 
8 | 9 


AMINTA. N ISO. 

DvE o Niſo? Ni. Ad Aminta. 

la dove Aminta ſenza Niſo? Am. Al tempio, : 
la non gia ſenza Niſo, ora io v' andava, 
trattar con Narete 

el noſtro voto, e poſcia 

cr te ſarei tornato. 

1, Verro teco, ma laſcia, 

ne qui reſpiri alquanto, 1 10 ſon gia . 
fſanata la piaga, 

2 n0n © fermo il piede, 


Ei trema, e treman gli occhi, 

E par, che male il cor d'ambo fi fidr. 

Am, Che meraviglia? appena abbiam laſcirs 
Quell' ozioſe piume, 

In cui mentre feriti 

Ambo giacemmo al buio, 

L' innamorata luna 

Gl pur tre volte a farſi bella al Sole. 

Ni. E pur tu sl leggiero | 

Givi traendo or per la piaggia il fianco, 

Che mal potean ſeguire 

Il tuo paſſo i miei ſguardi. 

Au. O Niſo, una dolcezza, 

Che ſpirar nuovamente 

Parean la terra, e'l cielo, 

RI il core, 

Poteo 'ngannarmi il piede, 

Che ſenza toccar terra, 

Quinci mi gla portando. 

Ni. Vedrai, che qualche boſchereccio Nume 
E venuto a portar pe campi in bracao | 
Il fanciullin d'Aminta, 


Au. Non rider no, ch'e' fu ben forſe u un Nume 


Del cielo, e non de' boſchi, un Nume . 
Che fa volar altrui ſenz” aver ali. 

Troppo avanti mi ſeopro. 

Ni. Qualche beffa gentile 

Or contr' Amor sᷣ ordiſce. 
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) beffardo d' amore, 

ion iſcherzar d' Amore, 

on è fanciul da ſcherzar ſeco Amore. 

u. M'ingiuri a torto, 1 non ſon tale, o tale 

on m' hai tu ſcorto almeno, 

NI. lo no, ma non fu gia ninfa, o paſtore, 
Dy' 10 giacea ferito, 

he, parlando di te, non mi narraſſe 

oteſta tua d' amor ſelvatichezza. 

; mi diceano appunto, 

he tu d'amor non parli, 

de non rampogni, e befh, e ch indi FP Dis 

vali da ſuoi diſpregi 

Tu le tue glorie attenda 

vunque altro paſtore 

1 quercia annoſa, o in giovinetta ſcorza 

Fece ſcrivendo le ſue ſiamme eterne, 

tu quivi il tuo nome incidi, el * 

D'un titolo inumano z 

minta il cacciatore, 

| nimico d'amore. 

yuoi far de Vamante? 

u. Cio non dic' io: ma ſarei forſe il primo 

Tra' nemici d'amor, cui vinca amore? 

1. Voglialo il cielo. O 8'io vedeſſi un giorno 

ra noſtre ſchiere amore 

Trarſi legato Aminta, 

rdirei forſe allora 
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D' aprir avanti a gli occhi tuoi Ja piaga, 
Che chiuſa il cor mi rode. 
Ov'or non oſo appena 
Mover 2 un ſoſpir, che tu mi veggia. 
O quanti i' ne rimando 

Fin da le labbra al core, e ſe pur quindi 
Alcun ne ſcoppia a forza, 

Temo, che tu ten rida, 

E meco amor s'adiri, 

Ch' avanti a* ſuoi nemici 

De i ſuoi teſori io ſparga. 

Am. Niſo t'inganni, anch' io 
So de gli altrui ſoſpiri | 

Aver' omai pietade. 

Cos] deh ſapeſs io 

Porger aita a chi d' amor ſoſpira. 

Fors' anco egli viverebbe 

Un paſtorel, che è gia condotto a morte. 
Ma tu, cui noto è per lungo arte amore, 
Odi il ſuo caſo, e mira, 0 
Se per la coſtui vita 


Fia nel regno d' amor conſiglio, o amps. & 


Nr. Io nel regno d' amore 

Altro non fo, che l'arte 

De lo ſtillare il pianto 

A la ſiamma del core. 

Ardere, e pianger ſolo, 

Altro non ſo d'amor: ma quel paſtore 


Diſtilla 


E d'int. 
Con ſo; 
Dolcem 
Come ſ 
Magica | 


Al par de la tua vita. Ni. E la ſua ninfa? 
An, La piu leggiadra, e bella, 

Che ne' campi di Sciro, 

Spiegando il crine al vento, 

Tenda le reti a Palme. 

Ma di lei poſcia, 1' voglio, 

che del miſero amante 

Odi I'ſtoria in prima; 

Dolente si, ma breve, 

Poiche 'n breve ora ei fu condotto a morte. 
Fu coſtui ad amore, 

4nch' ei ritroſo un tempo. 

Ma volle il ſuo deſtino, 

ch' un di, per la ſalute - 

N'una ninfa gentile, 

Fuſſe ferito anch egli. Ni. E la cagione? 
Au. Altra volta I udrai, Or tu m' aſcolta z 
Colei, fin qui pietoſa, 

| Ben mille volte, e mille 

Sopra I ferito ſeno 

Calde lagrime amare 

Diſtillava, piangendo, 

E d'intorno a la piaga, 

Con ſoavi ſoſpiri 

Dolcemente ſoffiando z 

Come ſe mormorato, 

Magict incanti aveſſe; 
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Conoſcolo io? Ax. Si tu I conoſci, e I ami 
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Sen portava il dolore. 
Or mentre ella si dolce, 
Con medica pietade, 
Gla curando al paſtore 
La ferita del ſen, gli ferl I core. 
Allor, che lo 'nfelice | 
| Sent] I colpo mortal, richieſe aita, 
Ma fatta ella ad un punto | 
Vi pietoſa crudel, ratto fuggendo, 
Mai piu non la rivide. 1 f. 
Ni. O grazioſo Aminta, ed è ben forza; 
Ch' ora fra queſte braccia 
Mille volte io ti baci. 
Am, Che? forſe dunque intend; 
Chi ſia I paſtore amante ? 
N1, E non vuoi, ch'io lo '"ntenda, 
| Ancorche tu il ſuo nome, 
Cos] n'adombri, e taccia ? 
Au. Dillo tu ſteſſo, io certo, 
Vergognando per lui, par, che non ol 
Ni. 1o 1 diro, e, ſe vuoi, ad alta voce 12 1 tro no! 
L'andrò cantando ancora; Income ſen 
Egli è Niſo, egli è Niſo: L d Una ſpent 
Non arroffir per me, ch io me ne pregio. ſol di 
Tu va pur, e diſciolto . morrs ; 
Da gli amoroſi lacci ET. > e non m 
Ala ſuperbo il collo: l 4 u. Laff 
A me il mio Fw è caro. 4 WE: $i mi fe 
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WT kifo 21 paſtore amante. 
IE Celia +, che pietoſa 
L' ha ferito, e crudele 
Ora l' ancide, e függe. 
Per Celia, oime, per Celia 
(Tu I ſai, non fia, ch ĩo nieghi) 
per lei ſoſpiro, ed ardo. 
Au. Tu per Celia? Mi befh; 
Non farai gia; ch' id I creda, 
Þ'altra eſea & 1' ardor tuo, neꝰ tuoi ſoſpiri 
Altro nome riſuona. Ni. E non mi credi? 
O pur vuoi con queſta arte, | 
Per la mia nuova ſiamma, 
Ripigliar' il mio etrore, 
Schernir la mid nconſtanza? 
S ho d' altra eſea altro ardore, 
D' altra eſca incenerita 
Cieco ardor ſenza hamma | 
Sol mi rimane al core, 
E ſe ne' miei ſoſpiri 
tro nome riſuona, | 
Nome ſenza ſoggetto, un * ombrs rana, 
Una ſpenta beltade, dime, ſoſpiro. | 
r ſol di vivo ardor ardo per Celia, 
morrò certo, Aminta, 
e non m' aiti a ritrovarne aita. 


mi fere a morte. | 
E 


u. Laſſo, mi chiede aita, ie 
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Ond' io morro, ne ſia, 


Tu'l ſai pero, che givi, 


— 


Suol divenir piu ſaggia, 


O pur di ſua fierezza, 
Altera vantatrice, 


Ma ne pur” anco il credo. E come, e quando 
Ne diveniſti amante? 
Nr. Mentre cola ſerito 
I giacea quaſi eſtinto, 
Dal grembo de la morte, 
APV aura de i ſoſpiri, 
Sotto due crude ſtelle, 
(Mira infauſto natal) nacque it mio amore 
Amor figlio di Morte, 4 
Somiglia la ſua madre: 
Ancide, ed ei non muore. 


Che morto anco non ami. 
An. Ad un varco, ad un laccio, an a 
Fe doppia preda Amore. 

Ni. Ma, benchè si t'infinge, 


In perſona d'altrui, di punto pumo 
Raccontando il mio mal. Non ſo gia c Ie. 
Si fe nel mio filenzio altrui paleſe. ">, 
Forſe, dormendo in ſogno, 
O vaneggiando a morte, allor, che Valos 


Narrava per ſuo ſcampo il mio dolore? 


Celia ſteſſa il ridice? LE 
Fu non di nulla Aminta, Aminta fem 


*. 
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Ibigottito, ove ſe tu? non modi? 
Qual ſi forte penſiero . 
Ti rapiſce a te ſteſſo? "* OR 
An, Arde Niſo per Celia, « non ge, 
Ma dd, $'altro paſtore 
Per Celia ardeſſe anch'egli, 
Come ti ſenti il core? 1 
Laſciareſti il ſuo ardore? Ni. dak ua. 
Oime, tu mi traſiggi. 
s egli > vero, io ſon motto. . | 
An, Morro ben' io piu toſto. Or ti conſola, 
a parlai da ſcherzo. 81 | 
i. Laſcia coteſti ſcherzj, 
on troppo duri, Aminta. Io te“ R 
terche d' amor non ſenti. 
in, Or quant' avrò di ſpirto, 
Vo, ch'a tuo pro s adopri. 
Ma l' ora & tarda, il ſole 
Gia i fa d alto a _riveder le _ 
idiamo, ove Narete 2 
er la pompa del voto | „ 2 
reſſo l tempiq n. aſpetta; e fors ancora of 
de lo ndugio fi duol. Ni. Va, ch. io ti ſeguo,, 
a ſe vuoĩ pur ch' i“ vira, | 
mio ſoccorſo affretta, ; 
ie breye tempo yuole 
ſpirar un, che muore. TH» 
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ORONTE, PERINDO, SIRENO, on. | 
0871 rimangan gli altri: &- 15 Tb if 
u mi ſegui, Perindo: e vegnan teo. 
Que duo vecchi paſtori. 

$1. Vien toſto Ormin, non odi? 

Dau. La dove trema il cor, non corre il piede,. 

Ps. Siam qui Signor, ma vuoi N i 
u ſenza ſervi gir, ſenza ſoldati, | . = 
unci ſoletto errando — 8 
Duo, Per 8} dolei campagne, | | £ 
ra manſuete genti, 5 | 
a uop i gr. into ſquare, ; 
expo fuor de ty Sands 1 n 
e e e 1 
0006 per | | i 
x camp 230 0 W nds} ö 3 
r e 
d leggiadro boſchetto. CO oa 5 2 25 +8 It "4: 
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Mira di che bell' ombre 
Incontra I ſole i ſag fioretti ammanta. 
Ecco appunto una ſcena ; 
Paſtorale, a cui fanno | ia 
 Quinci il mar, quinci i colli, ed'ogn'i interns jt 
I or, le piante, e I' ombre, e l' onde, e I cielo 
' Un teatro pompoſo. Amici avanti, 
Qui, dore or cos dolce 
Spira I'aura, poſando, 
Seguirò di que figli 
La fortunoſa iſtoria. 
Ox. Deh per pietà ſignor dimmi, viv n 
Tirſ il mio figlio? dimmi 
Diralo poi a tuo bell'agia. Oxo. Udite. 
Poſciache de fanciulli 3 wn 
La turba numeroſa ehbi condotta 
Avanti al gran eine 
Ove parea vagir naſcente il mondo 
Mentre {i fea di lor diſtinta moſtra, 
Qu) dove apparian gli altri | 
Cotai ſelyatichetti, _ 
Arditi, e baldanzoſi i rot fgh 


Bamboleggiando, ad atteggiar ſi diero, | 


Quaſi con un ſorrilo 
Temprd'l ſevero aſpetto, 
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Indi la man porgendo, - A 7 

La man, tc ooo 0.5 $662 99 A. 
trattar arme, e ſcettri, „3 

Lulingò lor le vermigliuzze gote; 

E ſe non le baceid, ſen vide almeno 

Fin ſu le labbra il bel deßo del core. 

oſcia ver me diſs egli; Attendi, i veggis 
a queſti duo batnbim alme sd belle, 

e a non volgare imprese e 

ora è che I ciel gli ſcorga, - eee 

ze ne ſemhianti umani ; 

crive i ſuoĩ fati il cielo, e vio of inteods, 


Ned huom v' & gia, * A, incendsf 
rd io non vo (ſoggiunſe) 0 
de fra gli altri fanciulli al gran fe 
ian queſti due condotti, 
Pla fa tua cura, Oronte, | 
uli nudrir ad altri ſtudi in corte. 
cos) feci, e 81 mi furon caris 5 
e ſenza figli aver, ſemꝝ effer _ 
070 pur il mio core, + 

gli altrui figli anch ei puter anos, 
t, mentre che i fancinlfi | 

cean con gli anni, in loro 
relceva innanzi a gli ani . 
ſeno, e la beltade. abr 
atutto è nulla, udite, „ e e 
rariglia gentile. Amor fanciulla 
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con lor (cred'io) ſcherzando, —  _ inna 
Si come appunto intra fanciulli avviene, | Effet 

Per fortuna ferilli; m7 Uo ſ 
E s! gli venne fatta F E vi 
Gran piaga in picciol core, O che dolcezzs 1 Non « 
Era veder duo fanciullini amanti ERS 0 
Trattar lor vezzoſiſfimi amoretti: 2 b'l y 
Con lingua ancor di latte; balbettando, I (Ah ch 
Sepper chiamar prima, che mamma, amore +3 La me 
Cominciavano appena Amma 
A trar I aure vitali, Vicino 
Che ſapean ſoſpirare | | Gia fi 

I ſoſpiri d' amore: aveano appena Noe fa. 
Gh occhi aperti a la luce, a Area 'n 
Che ſapean vagheggiando, I uo di 
| Vibrar guardi amoroſi. 93 Che ſatt 
vedevanſi talora . ä moro, 
Con la man tenerella, 8 Di reder 
Che mal pur ſapea dianzi 5 Troppo 
Le mamme careggiar de le nudriri oo ved 
Fatta a arti d' amor pronta, e ſagace, apace & 
Liſciarſi it volto, inannellark il crine, orgetevi 

E quando parea lot d'eſſer piu belli, Di! tenerel 
Correrſi ad abbracciar quaſi di furto, Ll ira lieti 
Con dolciſſimi baci. | der lar 
Cos) amoreggiande i par =. Ire qui tr 
Pargoleggiava amore. WM to a 


dorno a c 


Quinci de l' amor lors 
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innamorato il re, mi diſſe un giorno; | 
Effetto eſſer non può d'eta sl acerba 

Un fi maturo amore. 

Ei vien dal cielo, el ale 

Non opra in vano, è forza; 

Ch' ei ſieno un di conſorti. 

lo'l vo, che I cielo il vuole. 

Ah che troppo alto è I ciel, ne giugner puote 

La mente umana a ſuo voler laſſuſo. 

Ammala il gran ſignor, e gia fi crede 

Vicino al giorno eſtremo; 

Gia fi diſpone a ultima partita. 

Ne fra le gravi cure, ond' in quel punts 

Area 'ngombrato il cor, pole in e 


| tuo? diletti amanti, 

Che fatti a ſe condur, figli (lor diſſe). 
moro, a me non lice 

Di reder voi conſorti. 

Troppo maturo i' ſon, voi troppo acerbi. 
Spoli vedrovvi almen (di queſto nodo 
apace è ben la voſtra etade, e ſenno) 
or;etevi le deſtre, e 1 ciel ſecondi 
Ditenerella man fede s! pura. 

| vira lieti, e dolenti 

dier la mano, e ſi baciar piangendo. 

re qui traſſe intanto 

ſotto a l' origliere un cerchio doro, 4 
ono a cui ſcolpite 


F 
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Eran note d' Egitto, e per ſuggello 
Impreſſavi di lui la ſacra imago. 


Doppio era il cerchio, e ciaſcheduna parte 


Facea, benche diviſa, un cerchio intero, 
Ma rimanean le note oſcure, e tronche. 
II re partillo, ed a' novelli ſpofi 

Cintone il collo ignudo, 

Queſts ſat (diſt egli) 


Del voſtro amor memoria, 


Ed anco del mio amor ſia ſegno un giorno; 


Poi fi rivolſe in altra parte, e credo 

Per contenere, o per celare il pianto. 

Allor' ind' io li tolſi, e ncontanente 
Con le coſe piu care al mio eaſtello 
Condur li fei, temendo 

(O ſtolta providenza) 

Le ſtragi, e le rapine, | 

Che ſoglion celebrar I eſequie a grandi. 
Sparge la fama intanto 

De la morte del re fallace grido. 

Chi la bramava, di leggieri il crede. 

II re di Smirna il crede, 

E fatto ardito di repente aſſale 

1 confini di Traccia, indi s' avanza 
Fin” al caſtello e con notturno aſſalto 


II prende, il preda, il brucia. Ox, Ed arſer quir 
(Ahilaſſo) i noftri figli? Oro, Un de' mie ' ſeri, 


Che fra l' ombre del ſonno 


A'n 
Narr 
Un ſ 
La d 
Li ri 
ORM 
Oro 
De 
Ire! 
Che b 
S adi. 
Arreſt 
Perch' 
Ma 11 
Che pi 
La cui 
Fatto! 
Cos) fu 
| L'irac 


Ne rim; 
Le ſ pog 
Co. ( 
Che ſol, 
Cuerra 
de non! 
Non ſo; 
Quegh r 
Celli ei 
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A' nemici involoſſi, 

Narro, ch* ambiduo vivi 
Un ſoldato di Smirna 

La di mezzo a lo ncendio 
Li ritolſe a le ſiamme. 
Oxm, E vivon dunque prigionieri in Smirna? 
Oro. Ne temo. udite, arriva 

De l' arme predatrici i] ſuono in corte. 

1! re ſol tanto avea di ſenſo, e vita, 

Che baſto per udirlo. Ode l' ingiuria, 

S adira, eV ira, il freddo ſangue acceſo, 
Atreſta entro del cor l'alma fugace, 

Perch'ella ſia del ſuo furor miniſtra. 

Ma I nemico fellon, com' ebbe udiza, 

Che pur vivea colui, 

La cui creduta morte 

Fatto Vaveva ardito, 

Cosi fu volto in fuga, e per temprare 

| L'ira del re, e per fuggir piu ſcarco, 

Ne rimandò in Biſanto 

Le ſpoglie, co prigioni. Oaxx. Ei i noſtri foli2 
O. Queſti ſolo mancar; mancar ſol queſti 
Che ſolo il re chiedeva: onde pin fero 

Guerra immortale al re di Smirna indice, 

de non li rende intatti, 

Non ſo s' io deggia dire, i ſervi, 01 fig. 

Vegli niega d'averli, / 
Uelti.creder nol yuale, 

FI; 


Oro. Torniam dunque a le tende: e voi paſtori 


( 
( 
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Perche vuole i ei 0 la vendetta. 18 r altre 
Allor ſi venne a Varmi, 455 oduce 
Si venne allora a Varmi, | | 116 he vixi 
Per cui diſtrutto giace ON: | Drza E, 
Il paeſe di Smirna; | lp: da gli 
Onde non &, ch'io ſperi 1 da gli 
Di riveder mai piu que” figli altrove. . o pi. 
Ch' andammo in van cercando 177 e pur c 
Fin ſotto a le rouine of Boy” conſola 
Di quel cadente regno, 


Orn, O miſeri figliuoli, Is 9 C 
81. O piu miſeri padri. | 
Oro. Miſeri e ſigli, e padri, 


Ma pur felici intanto, | 55 Celia. 
Che ne la lor miſeria hanno verſato Vedi 
Lagrime il re, mille, e mill” altri il ſangne. bote u. 
Orm. Di lagrime, e di ſangue 5 me t'aſc 
O infelice riſtoro. W ora ſp; 
PE. Piangono i vecchierelli, ed al lor * * e ſol t'u 


Oronte ancor ſi turba. | han rid 
Meglio è, ch'io ne'l diſtolga. Omai, fignore, ve mal d 
Vedi, ch'a mezzo cielo il ſol ſi libra 51 fa naſc 
Per correr piu veloce inver Voccaſo ; n ek i che rig 
E ſai, che non abbiamo 1 7 me cot. 
Scelti i fanciulli ancor, ne pur la tromba 1 gognanc 
Annunziatrice del tuo arrivo in Scito, ſeggiand 


Sonando, è gita ad aſſembrargli al tempio. dice in ſu 
F la ſiam 


r altro ombroſo calle 

nducetemi al mare, e vi conſoli, | 
he vivi, o morti, ovunque ſien que fight, 
5724 &, che fien graditi 
da gli huomini in terra, 
da gli dei nel cielo, 
. O pietoſo ſignore, 

e pur conſoli il ciel, quanto noi ſiamo 
conſolabilmente ſconſolati. | 
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SERPILLA, CELIA. 
Celia, Ce, Oime di piano. Ss, E che paventi? 
. Vedi cola mio padre. SE. Egli ſen parte, 
rote udir, Ma 'n vano, 
me t'aſcondi omai, quei tuoi ſoſpiri, 
ora ſpargevi al ciel, mentre credevi, 
e ſol t'udiſſe in queſto boſco il cielo, 
han ridetto il tuo male, e ti conſola, 
ve mal d'amore, e non di morte, e male, 
fa naſcer la gente, e non morire. 
che riguardi? volgi 
r me coteſto viſo. Ah ah, ſe tace 
gognando la lingua, odo, che __ 
Micgpiando, la gota: 
dice in ſua favella, 


ala fiamma del cor arrampa anch al 
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Deh, s'ami, e perche vuoi, 
Vergognando, celarlo? 

Celi nel cor, ne porti 

Ne la fronte l' amor, chi I ha rugoſa, | 
Ch' una polita guancia | 

E' bel teatro, in cui venga dal core 
A far di ſe pompoſa moſtra amore. 
Amai anch' io I mio Sirto: e la tua madre 
Arſe d'Ormino anch' ella. 

Ne tacemmo per onta. 

S' ode anco per le valli 

L' Eco de i noſtri amori. 

Ama Egeria Feliſco, Urinda Armilla, 
Amaranta Licandro, e la tua Clori, 
La bella, e ſaggia Clori, 

Clori, colei, che tanto 

Sembra d'amor nemica, or ſe no'l ſai, 
Vive ſolo, e reſpira, 

Mentre d' amor ſoſpira. 

E ſe pur de' ſuo' amori 

Non parla a te, che ſorda, 

Forſe d'amor non ſenti, 

Meco pero no'l tace, 

Odi quel, che men diſſe 

Un di, mentre io ſdegnoſa. 

La riprendea di core 

Senz amor diſpietato, 

O Serpilla, Serpilla 


"Mi 1 
Senz 
Amo 
Altro 
Cheb 
Giacc 
Il cen 
da l'. 
O fan 
Felice, 
Arder 
SE, O1 
La 'nfe 
L emp 
Tan, ! 


L' orro! 
Ah cos} 
Nel cor 

Pullular 
A guiſa 

Ore mer 
MI ale 
Spunta a 
L'un tro 
Va toneg 
L'altro Ci 
Vin pigo 
Naſee I ut 
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Mi riſpoſe piangendo) 

Senz' amante ſon' io, non ſenz' amore. 

Amo d' altre contrade 

Altro paſtore, e tale, 

Che benche forsꝰ eſtinto 

Ciaccia ſotterra, i' vo pero, che ſolo 

Il cener di quellꝰ oſſa 

dia I eſca del mio foco. 

0 fanciulla gentile; 

Felice, a cut è dato 

Arder ſol d'una fiamma. Cs, O me + infolice. 
Ss, Or che ti duole? e forſe 

La'nfedelta d'un disleale amante 

L'empia cagion del tuo dolore? Ce. Ah taciy 
Taci, Serpilla, e non voler, ch' io ſcopra 
L'orror de la mia piaga. SE, Or non m ' appob 2 
Ah cos! va figliuola 

Nel cor del huom vedrai 

Pullular gli Amoretti 

A guiſa di colombi; 

Ore mentre che I'uno 

Mr ale grandi, e volag 

Spunta a I'altro la piuma: 

L'un tronfo, e pettoruto : 

Va toneggiando, e ruota, 

L altro col petto 'n terra 

ien pigolando, e ſerpe: 

Naſce I' uno da l' uova, 
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Mentre I altro ſi cova. 
Ma non ten caglia, no, cruda, e ſevera; © | 
Benche tarda talor, ſopra gli 'afidi 
Vien dal ciel la vendetta, 
Non ſai cio, che Peloro, 
Quel Peloro, di cui ninfa non vide 
Piu fido amante in Sciro, 
Non ſai cio, ch' e' dicea? 
La fede è la deita, per cui amore 
La ſu tra Dei s' inciela. 
Senza la fede amore (egli dices) 
Amor non è, ne Dio, | 
E he d' inferno, 
e, acceſe in Flegetonte atre — | 
— d' amor la face, | 
Ei ſuoi mentiti ardori 
va d' intorno ſpirando, 
Per la cui ſcelerata orribil colpa 
Cola giu ne lo 'nferno 
(Odi giuſto caſtigo) 
Da que* moſtri d'Abiſſo, 
In ſembianza d' ſuoi traditi amantiz 
L' anima disleal vien tormentata. 
Ma tu piu chiaro omaiĩ 
Deh mi diſcopri il tuo dolor, che sio 
Non potrò dargli aita, 
Te n' avrò almen pietade. CE. A me che pro? 
Non ſpero aita, e non deſio pietade, 


ſvell, 
la dim 
hi e q 
k. Dy 
onforn 


la ve, | 


E, Mi 


alma 
E. Ef 
ulla pie 
Cont 


F 
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SE. Non mi tacer almeno | 
V infedel tuo nemico. I ſaro teco, 
farem sl, ch' ei laſei 
0 la vita, o l' amor, per cui t' offende. 
b. La vita, e non amore, Se. E vuoi; ch' e- mora 
Ce, I vo, ch' e' mora. E $'altra man non trove 
Del mio giuſto defire | 
pietoſa eſecutrice, 
Nagion & ben, che faccia 
De | mio cor la mia man de gn verdetta, 
57. O cruda geloſia, 
os fa I tuo veleno, 
Ch' una fanciulla infieri? ö 
Ma, s' io varraddolcirla, | 
'onvien, ch' io la ſecondi. Or ti conſola, 
he ſe ſia uopo, io ſteſſa 
ndro con queſte mani 
ſreller da quel cor I anima infida, 
la dimmi, a che piu I taci? 
hi e quel disleal? come t'offeſe? 
£, Dirolti or, chꝰ io diſcerno 
onforme al mio deſire ib tuo talento, 
Ma ve, che non ti cangi. | 
|, Mi vedrai ben piu tofto S 
alma cangiar, che I core, 
E, E ſia, chi che fi vogha, 
ulla piera ten* prenda. 
Contra me ſteſſa ancor ſarei cradete, 

G 


* 


Cs. Or' odi (ed a te dico 


Quel, ch ' a. ſegreti boſchi ancor non diſh) 


Come avro lingua a dirlo ? 
Ah mal Ja lingua affreno, 
S' io non affreno il core, ecco Serpilla, 


Fcco quel disleale, ecco quel empio. 


Qul dentro & I mio nemico, i' ſon colei. | 


I ſon colet, chen ſeno 

Lo'nfido amor, lo ſpiritel d' inferno, | 
Con doppia fiamma accolſi. 

82. Deh, coſtei ſi ritrova 


Duo be amoretti al ſeno. 


Tardo, ma I fe gemello. 

O giuſtizia d amor, e non potea 
Contra coteſto tuo 

Si ribellante core 

Far' uno ſtrale ſolo 

Degna d' amor vendetta ? 

Ma dimmi, io te ne priego, 

Chi ſon coteſti amanti? 

Ce. Che piu debbo tacerti? 

Conoſci &minta, e Niſo? "1 
SE. Me. gia per tuo — 
Furon feriti a morte ? 

Cx. Quegli appunto. Sz, Ma come 
Nel tuo si forte petto in un momento 


TFotè far doppis le ferite Amore? 
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Quand'io foſſi infedele. 


ot 


de. 
Amo 

' Cont 
Per | 
Perl 
Si ſe 
Allor 
Stavat 
Tutto 
E pref 
Sotto 
Venne 
Allor | 
Il mar, 
Pace pe 
d non 
A' ferit 
Stava CC 
Quivi cc 
Ale im; 
L' aggia 
uraya | 
per me 
feritrici 
Ben talor 
n me d 
Ur che m 
de non! 
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Gr. Meraviglie n'udrai, 
Amor, che troyo ſempre 
Contra gli ſtrali ſuoi forte il mio yer 
Per le ferite altrui, | 

Per I altrui ſeno aperto. 

di fe ſtrada al mio core, 

Allor, ch' effi feriti 

Stavan cola, morendo, 

Tutto del ſangue lor coperto amore, 

E preſe di pieta ſembianze, ed armi 
Sotto le nfinte ſpoglie il traditore 

Venne a ferirmi il core. 

Alor preſi a diſdegno il cane, e el wy 
Il mar, la terra, e l cielo, 

Pace per me non era, 
de non quanto h preſſ 
A feriti paſtori 
Stava con lor languendo. 
Uiri con le mie mani i' raſciugava 
A le ſmarrite fronti 
L' 2ggiacciato ſudor, con le mie mani 
uraya le ferite. 
) per me troppo crude 
Fentrici ferite, 
Ben talor mi riſcoſh 
n me dicendo, o Celia, 
or che nuovi ſoſpiri, 
lie non uſato ardore 
G 2 
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Ti fi ravvolge al ſen? Ma pazzerella 
(Fra mio cor io dicea) queſt' & pietade, 
Ben doyuta pieta, non la conoſci? 
Duolti d'ayer” pietade, 

Di chi per te fi muore? 

Cosl, mentre credeami 

Pietoſa, e non amante, 

Luſingando i*.nudriva 

Il mio fero nemico 

Mal conoſciuto ardore: 

Ben poſcia il riconobbi, 

O tarda conoſcenza, allor, ch amanzj 
Conobbi lor, conobbi | 

Me ſteſſa ancor' amante, 

Al lume del lor fuoco 

Lo 'ncendio mio conobbi. 

Se, E da ciaſcun di loro 

Se dunque riamata? 

O quinci aſſai piu lieye 

Si fa la tua ſciagura. Ed in che ui 
Ten ſe tu pur* accorta ? 

| Ce. E queſto anco dird. Per mille ſegni 
Gia mi pareva udir' entro me ſteſſa 
De l' amor loro un mormorar ſegreto, 
E! cor mel ridicea, ma non ſo come, 
Giovandomi lo nganno, i“ no] credea. 
Pur egli avvenne un di, che mentre Aminta 
Per P acerbo dolor de la ſua iaga, 


enza 
Traea 
otei t 


mpetr 
he ca 


| ſon! 
Quand 
on un 
io no 
io t 
b'1' de 
Quind 1 
Da lui r 
orſi la, 
ſe mi 
Quivi da 
lentre i 
n ramp 
on ſo cc 
enne at 
lor diſs 
eh non 


Th'a te c 
edi, tu 


u corre 
0s: d' am 
amoroſc 

fu noto 


enza ora di ripoſo, 

Traca le notti, e i giorni, 10 per pietade 
otei tanto di tregua 

mpetrar dal mio pianto, 

he cantando 1' tental 

| ſonno rinvitar gli occhi dolenti, 

Quand” ei ver me vibrando 

on un ſoſpiro un guardo. O Celia, e alte, 
io non ti veggio, 1' moro, 

sio ti veggio, vuoi, 

h'i' dorma avanti al ſol de gh occhi tuoi? 
Quindi tutta ſorpreſa, 

Da lui ratto fuggendo, 
orſi Ia, dove Niſo 

\ ſe mi richiamava, 

Quivi da la ſua piaga, 
entre io la rilegava, 

n rampollo di ſangue, 
on ſo come, ſpicciando, 
enne a tingermi il ſeno. 
llor diſs' egli, O Celia, 
eh non aver” a ſdegno, 
Th' a te corra il mio ſangue. 


* 


a corre il ſangue al core. 
0s d' ambidue loro 
amoroſo talento 

fu noto ad un punto, 
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edi, tu ſe'l mio core, e quand buom' more, 
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Ed i io, che fin allora 
Mai piu non ebbi udita 
Voce d' amor ſenz ira, 
Punſi il mio core, e volli 
Deſtare ncontra lor gli uſati ſdegni, 
Ma laſſa, e non potei, 
| Sentii, che mal mio grado 
Quell amoroſe voci 
Fer' entro del mio core 
Un rimbombo amoroſo. 
Repente ind' io fuggii, ma pero tardi, 
Quantunque anco repente. 
Allor fuggii, ne fia mai piu, ch'io voglia, 
Che giungan gli occhi, ove ſoſpira il core, 
Ma sio fuggo gli amanti, 
No pero fuggo amore; 
Ei mi ſegue a la traccia 
De le cadenti lacrime, 
E tra piu ſcuri orrori, ov' ad ogni tro 
Sovente io mi naſcondo, | 
Non ſo, credo, ch'ei forſe 
Mi conoſca a la voce 
De gli alti miei ſoſpiri. 
Ma per fuggir amore, andronne a monte, 
Serpilla, omai che tardi? 
Deh vieni, e di tua mano 
Svelli da queſto cor. l anima 


Nh Celia figlia mia, Celia raſciuga 
| pianto, e ti conſoli, 
he ſe la piaga duol, toſto riſana. 
)uolti per doppio amor efſer' infida? | 
mane un ſolo, e ſia vendicatrice 
) infedelta la fede. 
1. Il tuo conſiglio è vano; 
mia piaga è inſanabile. 
Ch io n'ami un ſolo? e quale 
dime fia, ch' io difami ? 
t. Ama ſolo de i due 
vel, che piu I merta: è il merto 
egna ragion d'amore. | 
Na tant' oltre i' non veggio, 
kr a queſti occhi miei, che I merto loro⸗ 
z dove ogni altro avanza, — 
ari fra lor 8'adegut. 
1. Ama ſolo, cui prima 
u prendeſti ad amare, è ben il . 
nvilegio d' amore. 
t, Ad un tempo, ad un parto 
quero, e s fur grandi 8 
miei gemelli amori. 
Ama ſolo de i due 
vel, che piu t' ama: amore 
fa legge è d'amore. 
lo con ugual miſura 


ger per . gli ho vil cotrambe 


SCENA SECONDA. 


33 


36 A1 T0 e 


Le lagrime, i ſoſpiri, 

| Anzi i ſingulti, e l ſangue. 
Ss. Forza è pur, che talora 
L'amoroſo penſiero 

In queſta parte, o 'n quella 
Ondeggiando trabocchi: 

Segui, chi vince, ed ama, 

Ove piu l cor $inchina, 

CE. In van ti dico, in vano 

Tenti rimedio, ov'il contende i cielo; 
Egli è ben ver, che mentre 

Fra' miei ſcuri penſieri 

Vo pur talor fuor di me ſteſſa errandoy | 
Parche quaſi di furto, 

Or Aminta, ora Niſo 

A ſe ciaſcun mi tragga: 

Ma appena i' dico allora; 

Son tua, che di repente 

Sorge l' altro; e moſtrando 
per mia cagion' anch' egli 
Squarciato il petto, e 1 panni; 

A forza di pietà me gli ritoglie: 
Cos] 'n perpetua guerra, 
Alternando fra loro 

Breviſſime vittorie, 

Non ſo, cui dar la palma: 

Ma laſcio ad ambidue, 

Povera preda, ed infelice, il core. 
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rovo, 
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dr. Or coteſto è un furor, in tale ſtato 
don puo durar lunga ſtagione un core 
Soffri Celia, e ha breve 
l uo ſoffrir, brey* ora 
Saprà moſtrarti, a cui donar la palma: 
Ad Aminta, od a Niſo 
Tutta al fin ti darai, 
E ne ſia ſaggio conſigliere il tempo, 
Cz, Ed io, perche non giunga 
Lora giammai di sl 'nfelice tempo 
Non vo dar tempo al tempo, 
Vo prevenir con la mia morte il tempo. 
de. M' hai vinta, i' mi ti rendo. 
E che yuoi piu, ch'io dica? 
Seſſer non puoi fedele, 
Ha per te fatta il cielo 
L' infedelta innocente. 
Altra fuga i' non trovo; 
Amarne un ſol non vuoi, amagli entrambo. | 
fa buon cor, vedrai 
De I'altre in queſti camp, 
Che ſan portar piu d'un bambin nel ſeno. 
Ecco appunto Nerea, colei, che mentre 
rovo, chi le credeſſe, Bo | | 
Ebbe ſempre d'amori | 
dene le mani, e I grembo. 
ovien ſeco Aminta. Ce. O tu mi ; ſegui, 


0 U rimani, i * * 


& AT TO SsECON BO. 
E pur convien, ch'io vada, 8 
Quaſi notturno augel, fuggendo il ſole. 

Sz. Deh torna, o Celia, aſcolta. 


Ne torna, ne riſponde, 
Meglio fia, ch ĩo la ſegua. 


8 C EN A I E R Z A. 


NE R E A, AMINT A. 


E vol dunque, ch'io o parli 
D'amor' a Celia, e che per Niſo þ 
Malagevole impreſa, 
Parlar d'amor a inns 
Per foreſtiero amante. 
Am. O mia gentil Nerea, 
Per te nulla & d amore 

Malagevole impreſa, | 
Per te, che volger ſai, com' a te pare, 
Tutto d' amor lo 'mpero. | 
Ns. Ahi tempo ne fu ben, corteſe em 8 
Allor quand io portava | 
Ne le labbra le roſe, nel crin I'oro: 
Ma la beltà sfiorita, 

Ogni altra forza è gita. E 
An, Quel, .ch'a tuo prd con la beladen 0 
A pro d' altrui, or con lo 'ngegno il val. 


$SCENA TERZA. 
Nel crine, ov* era I'oro, 
Ha ſparto il ſenno amore: e ne le labra, 
Ove fiorian le roſe, ha poſto il mele 
Di dolci parolette, onde tu vai, 
Qual piu *ngenoſa pecchia, 
Entro a' favi del core | 
Portando il mel d'amore. 
Ne. O vera sl, ma ingrata ſomiglianza. 
Pecchia ſon io, ch” ad altrui porto il _ 
lo | porto, et altri i] gode. 
Ma cosl vuole amore, 
Amor, ch' a nulla età perdona, e * 
Che, chi giovane in ſe provo gli andi. 
Vecchio altrui li miniſtri, 


Accioch'ad ogni tempo ogni huomo il ſerva 


Per eſca, o per focile: 

per mantice, o per ſiamma. 

O che tenero core | 

Ne le coſe d'amor mi die Natura, 
In ſomma io non ſoſtenni, 

Ne ſoſterro giammai 

D'amoroſa biſogna 

Efer pregata, o ripregata indarno. 
Aminta, eccomi preſta, 

Faro, quanto richiedi. 

Ma ve, ſigliuolo, o quanto 

ria lietamente udrei coteſti prieghi, 
Che yo altrui mi porgi, * 
H2 
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Se per te li porgeſſi. 
Inſenſato garzon (forz è, ch io l dica 
Ancorch' al vento i' parli) 

Come ſenz' onta, come 

Senza ſdegno, ſenz ira 

Di te ſteſſo vedrai, 

Ch' un paſtor peregrino; 

Un, che I altrieri appena 

Giunſe in queſte contrade; 

Un, che qul non è ſtato, 

Se non con gli occhi avvolti 

Infra gli orror d'una vicina morte, 
Abbia pero ſaputo - 4 
Vagheggiar, e bramar quella beltade, 
Cui tu, che ſe pur nato * 
Con lei, con lei nudrito, 2 8 


Ne pur anco miraſti? Am. Ah non ſon ders. TE 


Ns. Tu ſe' ben loſco almeno, 

Che loſco, e torto mira, 

Chi la belta mirata . 

Non ſa mandar dirittamente al core. 
Per te, per te, Aminta 
O maltuogrado avventurato Aminta, ' 
Per te, ma tu no'l ſai, ma tu no'l curl, 
Per te nacque dal cielo 4 
La 8belliſſima Celia. 

Tu no'] mi credi? mira 

Quegli occhi ſuoi lucenti, 


Quelt: 
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Ne, Tu ſ. 
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oglie n 1 


Queſti occhi tuoi ſereni; | 
ai vegli ha dati amor, perche tra voi 

Ji voſtre alme bellezze 

bien bei vagheggiatori: 

Quelle ſue chiome intorte, 

Queſti increſpati erini 

Sembran pur nati ſolo _ / 

Per annodar tra voi piu forte il core: 
Quella guancia pienotta, 

Coteſt' ancor lanuginoſa gota 

don fatte a ripoſar Puna ſu Valtra 

Le fatiche amaroſe. 

La ſua vermiglia bocca, 

Le tue roſate labbra 

mitanſi a carpir bocca da bocea 

Velle purpuree fragole, 

i ſu le voſtre labbra amor matura. 
la quel ſuo bianco ſeno, 

Non vedi, come acerbo, e cumiderto, 
ida a 1 ſoſpir d'amore 

Coteſto forte, e.rilevato petto? 
dardo, e tu la sſida anego ricuſi? | 
Scorteſe, e tu lo nyito anco rifiuti? 

"pio, contraſti al fato anco d amore? 8 a 
au. Oime laſſo. NE. E che dici? + 

1, lo nulla dico (oime) ſoſpiro appena. 
Kz, Tu ſoſpiri? ma donde | 

uo fallito cor, nudo d'amore | 
Toglie 'n preſto i ſoſpiri? ed a che fine? #4 


>< »% + 
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per parer forſe ſoſpirando amante? 
Ma che dico io? non ſono, 
Non ſon ſoſpiri i tuoi, 
Chi d' amor non ſoſpira, 
Sbadiglia, e non ſoſpira. 
Au. Oime, ſe i miei ſoſpiri, 
Troppo veri ſoſpiri; 
Queſti, che n larga vena 
M' eſcon del cor, ned io li cerco atrondey 
Giſſen fuori moſtrando | 
Quel, che 'n ſe chiude il petto, 
Nerea, Nerea, vedrian fors' anco i ſaſſ, 
Che queſto cor, cui nudo 
D'amor fallito appelli, 
Ei n'e pero di fiamme 
Si riccamente adorno, 
Che ſenz aita altrui 
Puo ben' aver' in ſe donde ſofpiri, - 
Ne. Odi novello Aminta, - 
Di grembo a la ſua Silvia, 
Venuto or ora in Sciro, 
Ve, come ben $'adatta + . 
A favellar d amore. 
Petto, cor, fiamme, amor, foſp piri, ome, 
Queſte ſon tutte voci 
D'amoroſo linguaggio, 
Cos] parlan gli amanti 
La nel regno d'amore. 
Ma tu, quando giammai 
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Foſt' in quelle contrade? 
0v'imparaſti la natia favella? 
Cola nel mezzo appunto 
Del bel regno d'amore, 
Quivi pur” io fui tratto, e sl m' aggrada 
Laer di quel paeſe, 
che, bench io per me I veggia 
Nubiloſo, e tonante, 
Altro ciel non mi piace. 
Ns, Ma tu mi parli in guiſa, 
Es bene accompagni 
Co ſoſpiri le voci, 
Ccn le voci 1 ſembianti, 
Ch' omai ti crederei 
Da vero innamorato. 
Au. Con amor non i finge, 
Da vero un tempo i' I ho fuggito, or quando 
Fi m' ha pur giunto, ed io da vero il ſeguo. 
Ns, O poſſanza inſinita, 
Contra di cui non val fuga, ne ſchermo. 
Or ſia lodato amore, amor, che diede 
marmo del tuo cor ſenſi di vita. 
Ma non vorrai tu dirmi, 
Chi ſia colei, cui ſcelſe 6 
Per degna ſcorta a sl grand' opra amore? 
An. Troppo fin qui n ho detto: 
Ma"! lagrimar del core 
Fi ſdrueciolar la lingua. 
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E' tempo omai, ch'io taccia, 
Ne. A me tacere? or'a tua voglia 6d, 
Che ſe pur io ſon quella, 

Quella, che volger ſa, come a lei piace, 
Tutto d' amor lo mpero; 

Vorrai fors' anco un dl, che per tu aita. 
Io le tue ſiamme aſcolti, 
E quanto or' tu ſe” muto, 
I' ſarò ſorda allora. 


Au. Parliam d'altro Nerea; parliam a Niſo: 


A prodi lui t'adopra, io per me walls 
| Bramo, ſpero, ne cheggio. 

Nx. O che ruſtieo amante, 

Se 'n cor ſelvaggio amor alligna, ſente | 
Del ſelvatico anch' ei, guata, che amore; 
Amor ſenza deſio, ſenza ſperanza. 

Ma ſia, com' a te piace; 

Per Niſo adoyrerommi ; 

E ſe puote in amor' ingegno od arte, 
Faro ne' ſuoi contenti, 

che tu pentito del tuo error t ee, 
Allor, che tu vedrai " 

La freddiſſima Celia, 

Quella maſſa di neve, 

Per opra di mia mano 

(E fia de la mia mano opra ad 
Allor, che la vedrai 2 . 
Arder tutta d'amore, e'n queſti e 
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h queſti propri campi, 

Che con l'errante piede - 
eciatrice indefeſſa or va ſtancando; Hs 
Allor, che la vedrai | Fe 
I" braccio al ſuo bel Niſo infra Perbette | 1 
Cacciatrice di fere; | CER | | 11 
Fatta preda d'amore, | The =- Z 
Che fa laſſo di te? ſo ben, ch'allora = 
Tu mi verrai d' intorno, e luſinghevole, | | I 

0 Nerea (mi dirai) Nerea, aita. : 
Ma certo in van, perch io 

Ridendo ſchernirò le tue luſi oghe: 

An, E ſperi oime con Celia, e 05 

Econ Celia per Niſo, 

eri ſorſe cotanto? 7 

M. Il mio potere inforſi? | 
Con Celia, e con ogni altra 

D:mor piu diſpietata, 

her Niſo, e per ogni altro 

D mor piu sfortunatog 

ch io ſpero cotanto. \ 

Ez, Celia di Niſo. AM. Oime ſon morto. 

M. F tua faro qual altra | 

prema il tuo amor, ſe l' amor tuo mi ſcopri. 

Au. Celia fatta di Niſo, 

ro ron ho, ch' io brami. 

Mi. Na tu perche. ti lagni? or che ſe a ene, 

Univ ſoccorſo impetra. 
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Ne. Egli ſen turba. Certo 

Coſtui m' inganna, ed altro 

Brama di quel, ch' e' chiede. 

Io l vo tentar, che raro 

Naſconder puo ſe ſteſſa alma turbata. 
Omai che piu ti duole? 

Celia ſara di Niſo, 

Cos} come richiedi. Egli è ben vero, 
Che con minor fatiga, 

Ella ſaria d' Aminta, S 

S'Aminta, come Niſo, 

A quella ſiamma ardeſſe, 

So ben io quel, ch' io dico, 

Ma non fi deon ridir si di leggiero, 
ſegreti penſier de le fanciulle, 

A cui di lor non cale. 

Au. Odi, non mi tentar: per Niſo i parlo; 
Per Niſo i' vo, che parlIi. 

Ne. Gia crolla, e cadra toſto. 

Cos! faro, ma quando 

Coſtei pur fi trovaſſe 

Ineſorabilmente 

Contra Niſo oſtinata, 

Allor non mi concedi, 

Che per te la ritenti? | 

Non ogni donna & contr* ogni huom crudele, 


Ax. Coltei mi ſmoye il cor, ne poſſo aitarlo | 


SECONDO, 
Am, E ſara dunque Celia, oime, di Niſo? * 
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Ma che diria poi Niſo? Nx. Aminta fece 
piu per me, che per lui, ed io mi godo, 
che ſien fortuna ſua le mie ſciagure. 
Ecco quel ch'ei diria: ma tu che Pei: 
A che grattar' il capo, 

Se l prurito è nel core? 
Au. Merce, merce, ſon vinto, 
Or m'aſcolta o Nerea. Ah taci, tack 
Tropo tenero amante, 
Poco fedele amico. 
Meplio fia, ch'to mi parta. 
o, Nerea tu' mio deſire udiſti, 
Parlo di Niſo, intendi ? 


SCENA QUARTA, 
NE AE 4. 


0 1ULLA mai d'amore inteſi, o certo 
rde per Celia Aminta. 
# che parla e di Niſo? 
Forſe e follia d' amante; 
ininge forſe, e vuole 
finto amor di Niſo | 
Tentar di fede il cor de la ſua nina. 
0 giovanetto incauto, | 
cada di fe con nuovi amor le donne? 
1 2 | EE 
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Fidar  eſca a le ſiamme? 


Creder le piume al vento? ah tu non ſai, | 


Quanti io n'habbia veduti a cotai prove 
Pentiti andar piangendo. 
o fors' anco è pietà d' amico, forſe 
E ver, che Niſo anch' egli 
Arde per Celia, e I ſempliciotto Aminta 
Parla per lui, ne ſa, che 'n ſua ragione 
Amici amor non cura. 
Ma ſia, che vuolſi, giovi 
Credergli amanti entrambo, 
Per aver doppie I'armi, and' 10 piu farte 
Il duro ſen de la crudel aſſalga. 
Andro movendo al cor de la fanciulla 
Ambedue queſte ſiamme, 
Perch' una almen s apprenda. 
Dipingerò pietoſa a gli occhi ſuoĩ 
Per ſua cagion* ambo condotti a morte, 
E le diro da parte 
E del padre, e d' amore 
Che 'n ſua man n' la ſcelta. 
Pazzerella ſe vuoi 
Ne la copia d' amanti 
Impoverir d' amore. 
Deh s io poteſſi. cangia, 
Cangia meco fortuna 
Ninfa crudele, e bella, e tu ti prendi 
Il mio 'nfocato core, o tu mi preſta 


RY 
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l tuo dorato crine, 

don troppo fieri moſtri | 
Con lo chioma di neve un cor di foco, 
0 con la chioma d' oro un cor di ferro, 
a vado or* ora a ritroyarla, e certo 

La vincero coſtei, Sp 

Che raro avyien' al fin, che donna bella, 
Ardendo altri per let, non arda anch'ella. 


* 
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ATT 


S ENA PRIMA. 


NEREA tu m'ancideſti. 

Scocco da le tue labbra | 

Lultimo colpo la mia morte. aki 14. | 
Pardo, i' ardo, io fon tutea di W $# 

Gim2, ne fia riſtoro Y , 

Al raio mortale incendio? 125 ” 4 | 

amor, tu mi conſiglia. 

Aminta anima mia, 

Aminta, a te mi donom: * | : , 

Leco io ſon tua, tu lieto b 8 

Para forſe il mio amore, e la mia vita. 

Oe, che dico? 10 lieta, \ | 

ira ſenza Niſo? 

0 Niſo, o vita mia, 

£0 a te mi ridono, 

u ſarai Ja mia vita. 

1510 vivro per Niſo, 

Morirg per Aminta, Eccomi in preds 

i ulati furori, 
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72 AT TO TERA2Z200 
O Celia, o miſerella, anco vaneggi? | 
Che penſi? ove t'aggiri? in tale ſtato; 
Priva d ogni mio bene, | 
Certo non ſia, ch'io viva. 
Godrò d'un ſol? non me conſente amore: 
O d'ambidue? Amor, e I ciel me'l vieta. 
Dunque morir convienſi, altro rimedio 
Non ha la morte mia, che la mia morte. 
Ed io dovrò morire? | 
Nata appena morire? occhi dolenti, 
A voi poco fu dato. | 
Di rimirar' il ſole, ah che pur troppo 
fo viſh, e I rimirai. Stolta, che piango 
N fin de la mia vita? , 
E che ſpero, vivendo? | 
Non altro, no, che pianto, e cos} dunque 
Piango il fin del mio pranto? Hor W * 
La morte, e, di ſua mano 
Gli occhi ſerrando, ella m'aſciughi i pianto, - 
Pur il mio pianto e nulla, © 
Altra maggior cagione 
E, ch'a ntwrir m'invita, 
Via piu, che'l mio tormento, 
L'altrui dolor mi duole: 
O Nerea, o Nerea, 
PDunque de l'amor mio 
Arde Niſo? arde Aminta? 
Muore per mia cagione Aminta, e Niſe? 


Ed io, 

O sfort 
Son io, 
{contri 
Son io, 

Ah mor 
che del 

0 timed 
0 fera y 
Chi non 
No no, v 
Tardo vi 
er voi n. 
Ledete or 
lo {deg 
V7” ecco I 
Leco arm: 
0 man day 
s dunq 
Vibranſi i. 
el mio 
el, che! 
miei fu ro 
Vlperati di 
oi, mia hc 
|S venite 
er altro ca 
amo al 


Fd io, ch'ambo v'adoro, 

0 sfortunati amanti, 

$or'io, ſon'io, ch'a forza 

Incontro a voi per troppo amor erudele, 
don ĩo, ch'ambo v'ancido ? 

Ah morrò; non temete, 

Che del voſtro dolor fia la mia morte. 

0 rimedio, o vendetta, oĩme, la morte? 

0 fera voce. Anima vile, addunque _ 
Chi non teme duo amor, teme una morte? 
No no, vana pieta, pietà ſpietata, 

Tardo vile timor, gelo mortale, 

er voi non fia piu luogo in queſto core. 
dete omai, cedete 5 

lo ſdegno, al furor, a Vira, al duolo. 
ecco ignudo il ſeno, | 

Ecco armata la mano, 

)man dappoca, e vile, 

9s: dunque, tremando, 
Vibranſi 1 dardi? ahi laſſa, io non ho forza, 
e mio furor ſecondi? Or tenti il piede 
gel, che la man non ofa, 

mei furori, o miei 

Mperati dolori, 

0, mia fidata ſcorta, 

\ 51 venite, andiamo 

7 altro calle ad incontrar la morte; 
amo al precipizio, e non ci vuple | 

K He 
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Molta forza a cadere. e "W :: 
Ma, ſe ceſpuglio, o ſterpo | n Cs, 
Fofle ritegno ala mortal caduta? - + e Oime 
Cos] n'avvenne appunto 1 od Ma c 
Ad Aminta di Silvia; *. Di pu 
E fora mia ſciagura a So ber 
Quel, ch'a lui fu ventura, Non J. 
Che faro dunque? o dei Che pe 
Del cielo, e de lo'nferno, - Fr. Sc 
Voi, voi, che m' inſpirate La tua 
II deſio de la morte, La rag! 
voi m'inſegnate ancora, ll for d 
Come per me ſi muora. Lamor 
| Il tuo ca 
| : | | Ahi me 
SC ENA SECOND A4. ll miſere 
WEE 1 AT ct. 0 fe 
Wn le mit 


FILINO, EL 14. 


o ME infelice, o cara 
Tutta la giola mia, 
O perduto mio bene. 
Cx. Che voce doloroſa 
Quinci vien riſonando? 
Filino è queſti. Fi. O Celia, 
Piangi pur, Celia, piangi. 
Cx. E perche cid? FI. Deh piangi 
Senz aſpettar, ch ĩo dica 
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La cagion del tuo pianto, 
Ce. Ed a che nuovo affanno, 

lime, ſerbommi in s poc' ora il cielo? ? 

Ma che puote eſſer mai, che piu mi dolga? 

Di pur toſto, o Filino, 

So ben, che'l mio dolore 

Non lafſera piu luogo, 

Che per altra cagion poſſa dolermi, 

Fi. Sconſolato Filin, Celia 'nfelice, 

La tua gioia, il mio bens, 

la vaghezza de i prati, 

ll for de le campagne, 

Lamor de la tua greggia. 

Il tuo capro gentile, 

(ahi me ne ſcoppia il core) 

|| miſerello & morto. | 

Cs. O felice garzon, poiche sl hevi 

dn le miſerie tue, ma chi Ianciſe ? 

Fi. Penſa, che non fu gia paſtor, ne a 

che ſeco a ſua difeſa | 

duei ben anch io morto. CE. E que fa ange 0 

U. La malvagia paſtura 

un erba velenoſa, oime, Vanciſe. 

Ci. D' un' erba velenoſa? or quindi certa 

U ia de la mia morte il a 

dei pietoſi, addunque 

be alto mio dolor qualche beude 

E pur ſalita in cielo. 

4 
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1. Salito il Capro in 0 ? 
4 come cozzerà col Capricorno. 
Cx. Ma non vorrei tal volta, - 
Che lerror d'un fanciullo 
La mia morte ſcherniſſe. E come ſai, 
Che velenofo erbaggio 
Abbia ucciſo il mio capro ? 


Fi. Dirolti; in ſu'l meriggio, ardendo il le, 


Moſh la greggia in ver quel prato ombroſo; 
Poco quinci lontan, quello, non ſai, | 


Che fra gli alberi, e rio $i freſche ha Verbe? 


Or quivi in arrivando, 

(Odimi Celia) mentre 

Al ſuon de la zampogna 

Il belar de la greggia 

Saluta il paſco ameno, 

Il tuo bel capro (ahi cara la mia vita) 
Tutto lieto, e giulivo, 

Correndo, e ſaltellando, 

In si dolci maniere, 

Con l' erbette ſcherzava, 

Ma affè tutta la greggia, 

Laſſando la paſtura, 

Stava intenta a mirarlo. 7 
Cx. Breve breve, Filino, io non ho tempo: 


DI toſto quel, ch'io cheggio. 7. aur . 


Or in un batter Frog 


Tutto 
E giun 
La piu 
Quivi ſ 
Che ma 
Li ſe la 
Che tut 
Al ſapoi 
Quand”: 
Vegoio'l 
Credi, c 
lo1miro 
Fi mi rir 
E hoco p 
Cosi torb 
Cli occhi 


Vella $3 fe 
Parti fanciu 
Che poco d 


ta: 


Tutto ſen gio ſcorrendo il praticello, 
E gunto in ſu] rigagno, 

La piu vicino al colle, 

Cui fi diede a paſcerſi d'un' erba, 

Che mai non vidi altrove, e cosi ingordq 
Ei ſe la gia carpendo, 

che tutto io m'ingraſſava 

Al ſaporito paſcerſi del capro. 

Quand' ecco di repente (o fiero caſo) 
Veggio'l cader tremando. 

Credi, che'n un baleno io y ny 
lv1miro, il chiamo, il pungo: 

Ei mi rimira, e geme, 1 

E fioco parea dir; Filino, 1' muoro. 
Cosi torbidi, e ſcuri 

Cli occhi, quegli occhi belli 

Vidi fuggir fin entro capo, e chiuſi, 
Laſſo, morire il vidi. 

Cs, E pur non m'aſlicuro, 

Che egli non ſia rimaſo 

Seputo anzi, che morto, 
E per altra cagion, che di quel paſco. 
Filn, poco t'intendi 

0 Vanimali, o derbe: 

Tu fe? fanciullo ancor. FI. S}, ma Narets 
Vella si folta, e si canuta barba, 

Parti fanciullo anch 'egli, | 

Che poco derbe, o d'animai 8'intenda? 
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n 


oh va, come ſaetta. XS 
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Ce. Ma che dice Narete? 

F1, Ei corſe alle mie ſtrida 

La, dove ſopra'l capro 

Io mi ſtava piangendo, 

E poi ch'egl ebbe udita 

La cagion del mio pianto, 

O mal' erba (diſs ei) caccia Filino, 


DEH 
Udrebb 
De alt 
N. Gi. 


Caccia la greggia altrove, e quinci intanta, Mavver 
Fattoſi al capro, il traſſe | Fece da 
ver la ſponda del rio, Ele pre 


A me non diede il core 

Di vederlo gittar ne I'acqua, e toſto 

Piangendo a te men corſi. 

CE. Merta fede Narete. 

Certa dunque è del capro 

La morte, e la cagione. 

Andiam Filino. Fr, E dove: ? 

Cx. A ritrovar quelFerba, Fr. E che vuoi ; farns? 
CE. A te di cio non caglia, Fi. Ab e con qual'occhie 
Rivedro mai quel prato? | x 
Cx. Avacciati Filino, . 
Ove ſe tu rimaſo? | *) 

Fi. Veggio Nerea, che viene, 

Deh laſcia, ch io l'aſpetti, ella fuol darmi 

Per ogni bacio un pomo. 

Cx. Nerea? ſeguimi toſto; 

Non voler, ch'io m' adiri. Fi. Or' ecco, i regno, 


as 


Tutte 4 
Onde Ja 

Li ſ tim 
Per tua © 
M. Or ſ 
M. Com 
Laon vol 
laſa teco 
Narrar” al 
Nr, Non | 
0 Pellegri 
on 12 Paſ 
cela tenta 
Caſcun mi 
Liece 5. "H 
De a le p 
3 C 
. 0 ferit 
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ulis, NEREA. 
dH foſſe meco Aminta, 

Udrebbe anch ei l'iſtoria 

de Valtrui ferita, de la mia morte. 
Vr. Gia udilla, e pianſe. In lui 
M'avvenni allor, che Celia 

Fece da me partita, | 

Ele preghiere mie, le ſue ripulſe 

Tutte gli raccontai. 

Onde la appreſſo al fiume 

Ef rimaſe addolorato, e meſto, 

Pe; tua cagion s intende. 

1, Or ſegui pur, che replicaſti allora? 
i. Come dunque, difs'io, Celia crudele, 
Enon vorrai, ch un infelice amante 

Poſla teco parlando 

lunar almeno i ſuoi dolori? Ni. Ed ella? 
i. Non ſia paſtor (difs'ella) 

0 Pellegrino, o paeſan paſtore, 

n ſa paſtor, ch'ardiſca 

la tentar d'amore: 


Caſcun mi fugga, e taccia. 
Lice n' ha, che a mia cagion fi dolgas 
ba a le piante i ſuoi dolori, e creda, 

3 che Celia, ſien ſorde le plante- 


. 0 feriſſimo core. P 
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Ne. Ma cio fu nulla, il viſo 
Parlo piu, che la lingua; 
Ma'l linguaggio fu ſcuro; 
Ned io per me lo'nteſi, 

In quel punto io le vid 
Impallidir le gote, 
Scolorarſi le labbra, 
Lagrimar non la vidi, 
Ma ben le vidi a gli occhi 


Senza lagrime il pianto. 


Indi poi, come ſdegno 
Prendefle di ſe ſteſſa, 


E di cotai ſembianze, 
Scoſſe il capo, e repente, 
Eli occhi racceſi, d ira 


Io la vidi avvampare, e minacciofi, 
(Non ſo gia contra cui) ſtringere il dardo, 
Ni. Contra me certo: ed io, 

Io ſteſſo andronne addunque 

A portarle davanti il petto ignudo. 

Io ſteſſo di mia mano 

Nuovamente aprirommi 


Queſta piaga recente, 


Per far piu breve, e larga 
La via del ferro al core, | 
E poi che ad altro teme 


Queſta crudel mi niega 
D'udir il mio dolore, | 


Vara p 
Potro p 
Che ſpit 
In quel 

Potro p 
Prima c 
Nr. O! 
Lagrim- 
Ch'al tu 
Ma, Nit 
E vero, 
Celia pa 
Fuor di 

Ma chi x 
Fer me 1 
L'arte d 
Per natu 
Perche d 
de la rec 
Ancorchi 
Sotto fiel 
Portar'in 
E poi, qu 
Non puo 
La donna 
Eda par 

Cangia vc 
Non ti ſid 


S ENA TERZA, 


Vurà pur la mia morte. 
Potro pur in quel punto, 

che ſpingera la bella mano il ade, 
I" quel punto felice, 

Potro pur dirle almeno, 

Prima ch'ĩ'mora, i moro. 

Ns. O miſero paſtore. Oime, non denno 
Lagrimar ſoli i tuo? begli occhi, & forza, 
Ch'al tuo pianto anch ĩo pianga. 

Mz, Niſo figliuol mio, (vo conſolarlo) 
E vero, ed io no'l niego ,, 

Celia par, che fi moſtri 

Fuor di modo ſpietata, 

Ma chi sa, che non finga? 

Fer me no'l giurerei, 

L'arte del finger viene 

Per natura a le donne, 

Perche dal naſcimento 

de la recan da i padri, e però ſanno, 
Ancorche ben fanciulle, 

Sotto fiero ſembiante | 
portar in ſen naſcoſo un core amante, 

E poi, qual ch'clla ſia, 

Non puo cangiar conſiglio? 

La donna è don del cielo, 

Ela par de la luna | 

Cangia volto, e ſembianza. 

Non ti ſidar, $'ell'ama, 


. 
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Non dißdar, s'ell'odia. 

Ma dalle tempo almeno 

Che ella poſſa cangiarſi. 

Vedi, ch in un baleno 

Non arde, e gela il cielo. 

L'altr'ieri appena diveniſti amante, 
Appena hai ſoſpirato; e' non è tempo 
Di diſperar” ancora. 7 55 

Breve ſoſpir non puote 

Per l' ocean d' amor trar l'alme in porto. 
Se nel principio ancora, e gia diſperi, 
Perch al tuo fin non giungi ? Ni. Io 1 ahi i 
Nel principio d'amore, | 

Ma nel fin de la vita, 

Perche ſiamma sl grande 

Appena acceſa, ha conſumato il core. 9 8 
Nx. Or ti raffida, e ſpera, 

Per te non vo, che neſſun arte in ſomma 
Pa riſvegliar, ove piu dorme amore, 
Intentata rimanga. e 
Jo vo, ch'ad una ad una 

Tutte andiam ricereando 

Le machine d' amor. Dimmi, ti priego, 
Hai tu de l' amor tuo 

Fatta coſtei per altri mezzi aecorta? 
Ne le mandaſti pure 

Co' guardi, e coꝰ ſoſpiti 

Le primiere ambaſciate? 


Ni. $3, 
Per l'ari 
Pria, ch 
E 1 gual 
Divengc 
Quando 
Ne. Le 
Mentre 
Ognior 
Ni. Ah 
Rannod: 
Cui mal 
Allor fa 
Mai piu 
Nx. Ne 
Altro ſe 
Qualche 
M. Do 
Tentar 
Trattar 


Jo crede 


Render. 
Nemico 
Ne, M. 
Placano 
E pur r 
Jen av 
Pi cru; 
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Ni. &, ma che pro? quando i ſoſpiri miei 
Per aria ſparſi li diſperde il vento 

Pria, che giungano al ſeno, a cui gl'invio, 
E i guardi meſſaggieri infra gli amanti 
Divengon muti, e non ſan piu, che dire, 
Quando al mirar de l'un I'altro non mire. 
Ne. Len diceſtù mai nulla, 

Mentre cola ferito 

Opnior l'avevi a fianco? 

Ni, Ah cosi morte aveſſe 

Rannodata la lingua, 

Cui male allor per me diſciolſe amore, 
Allor fi, che da me ratto fuggando, 

Mai piu non la rividi. 

Nr. Ne le deſtù giammai 

Altro ſegno amoroſo? 

Quiche dono gentile ?. 

XN. Dono? guardimi il cielo. 

Tentar Celia co'ꝰ doni? 

Trattar ninfa gentil da donna a? 

Jo crederei co' dont 

Rendermi un cor ben nato 

Nemico anzi, ch amante. | 

Xs, Mal credi, ſe'l pur credi, _ 

Placano i doni il ciel, placan-lo'nferno, 

E pur non ſon le donne 

Nen'avare, che'l cielo, 

lu crude, che lo'nferno, 

Ls. 
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11 don (credimi) il dono 


Gran miniſtro è d'amore, anzi tiranno: 
Egli è, ch'a ſuo voler impetra, e n 
Non ſai tu cio, ch' Elpino, 

Il ſaggio Elpin dicea? 

Che fin cola ne la primiera etade, 
Quando anco ſemplicetti 

Non ſapean favellare, 


Che d'un linguaggio ſol la lingua, el core ; 


Allor Pamate donne altra canzona 

Non $'udivan cantar, che, Dona, dona. 

Quindi l enne addoppiando, | 

(Perche non baſta un don) donna fo ger. 

E ſe c'e, chi tapino _ 

Brama di gir limoſinando amori, 

Non dica gia, che ſia 

Da donna avara il deſiare i _ | 

Perocche Vavarizia 

De l'huom (ve quel, ch'io dico) 
L'avarizia de l huom, non de la donna 

Sforza la donna a deſiare i doni. | 

Ni. Strane coſe mi narri. 

Na. Ma pero chiare: aſcolta, 

| Avaro è I'huom cotanto, 

Che ſpende ne ſuo* amori a mille, a 

Paſſi ſguardi, ſoſpiri, 

Voci, pianti, preghiere, e sl v 'aggiugne 

Menzognette, e pergiuri 


Anzi, C 
A dona 
Nel 
Non ce 
Creder 
Al dons 
L'amor 
Vince il 
Lavari: 
Ni. De 
Da vinc 
Queſto « 
Tutto, 
Ecco di 
Ne. Ah 
che fan 
Val trop 
Non vog 
Che tu] 
Per te pi 
Men car 
Ni. 10 
denz ort 
Ond'avr 
Te, dal 
Li non & 
l ferro, 
Acuto, « 
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Anzi, ch'egli s induca 
A donar pure una ben magra agnella, 
E Quinci de I'amor ſuo piu certa prova 
von c'efſendo, che I dono, 
Creder puo ſol la donna 
Al donator' amante, ed à ragione 
Lamor del donatore | 
Vince il rigor di lei, quando ha gia vinta 
Lavarizia di lui, moſtro maggiore. 


8 


Mu. Deh s'egli è ver, che'l dono haggia — | 


Da vincer quell' indomita fierezza, 

Ueſto core, queſt 'alma, 

Tutto, quant'io mi ſono, 

Ecco di lei fo dono. | 

M. Ah ah, queſta è quel dono, 

Che fan con larga man tutti gli amanti. 

Val troppo un core, un'alma. 

Non voglio, no, figliuolo, | 

Che tu prodigo omai ſpenda cotanto. 

Per te pur gli riſparmia, e fa'l tuo dono 

Men caro, e piu gradito, 

Vi. Io povero ſtraniero in queſti campi 
denz orto, ſenza greggia, 

Oud'arrd, che donarle? 

Te, dalle queſto dardo; 

Li non è vile, mira 

il ferro, e l'aſta. Na. E I ferro 

acuto, e terſo; Iaſta 
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E nerboruta, e forte, 

Quale appunto convienſi, 

Per incontrar le groſſe fere al boſo. 
Ma per la man di Celia (a dirne il vero) 

Troppo tenera, e molle, 

Parmi grave ſoverchio; 


Il vibrerebbe appena. 


Ni. Saria buon queſto corno? Nx. Oh, oh de' cornj 


I' ſon maeſtra, e pur J altr ĩeri 1 appunto 

A lei un ne donai, 

E forſe con tua pace anco piu bello. : 
Ni. Or mi ſovvienne un don, che non « mica 
Di lei fors' anco indegno. 4 
Ns. E I hai d'intorno al collo? 
Ni. Mira, com' egli è bello. 
Ne. Che è queſto, che luce? 
Tranne'l fuori, ch'io'l veggia. 
Ni. Aſpetta, or il diſciolgo. 

Nx. Ha pur la bianca gola. 
Nr. O del mio primo amore, 

Del mio perduto bene 

Diſperata memoria, 

Altra miglior fortuna 

lor va) ti doni il cielo. Eeco l, Neren, 

Nr. Deh chi vide giammai coſa piu bella? 


E ſembra tutto d'oro. Ni. E tutto è d oro. 


Ma vanne, e vedi tu, ſe puoi e con eſſa 
Ricqwprarms la vita: 


Non ind. 
Ne, Niſ⸗ 
parti da 
$i turbat 
Che piu 
0 che pe 
Per altra 
Che ſe 1; 
Ni. Sen 
Ne. Ta 
Mira col 


Cella n 


Losfavil 
1 Clori, 
lerche n 
La ncon- 
Atta no! 
Chioma + 
La e C 
Di Celia 

Di cui C. 
Nu ſida 2 


Lecoſtei 


MN, Ma ii 


Tu per g 
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Non indugiar, che penſi? 7” | 
ve. Niſo, per dir'il vero, 

parti da me colei | 

Si turbata, e ſdegnoſa, ol 

Che piu non credo omai, ch'ella m'aſcolti, 
0 che parlando io 'mpetri. | 
fer altra man conviene, 

(he ſe le porga il dono. 

u. Se m'abbandoni tu, Nerea, ſon morto. 
u. Taci, che'l ciel n aita. 

Mira cola da lungi 

Cella ninfa, che vien, ſe non m' abbaglia 
Losfaillar di quella ſparſa chioma, 

I Clori, Anzi piu toſto, 

lerche m'abbaglia, quinci 

lariconoſco; è deſſa. 

Ata non è, che ſpieghi 

Chioma $i bionda al ſole. 

Ela e Clori, ella &' core 

Di Celia appunto, è Clori, 

Di cu Celia non vede * 

du da amica in Sciro. O te felice, 

© * coſtei porta il dono. 

MN, Maio non la conoſco, 


Ty per me parla, e priega. 


-- 
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SCENA QUART A. 


CLORI; ISO, NERE 4: 


El non appare, ed io, 

Convien, che quinci intorno 

Il vecchio padre aſpetti. 

| Nt: Che tardi omai? Ns, Deh taci. | 
Ci. Ma che faro qui ſola n. ah lala, 
Soſpirerò. Amore 

Torniamo al giuoco uſato, 

E con l' aura amoroſa 

Gareggian ſoſpirando. Ni. Or va, che temi ? 
Ne. Coſtei fa de la ſaggia, a mille prove 
La conobbi; i' ricredo. 

Ci. Ma dove (ahi laſſa) dove, 

O perduti ſoſpiri, 

Dove n' andrete vol per Varia erranti, 

Se non ſapete, ove trovar quel core, 

A cui vi manda amor, di rea novella 
Smarriti meſſaggier1? | 

Ni. Deh vanne, vanne, e tenta, 

Che, quando e' foſſe ancora 

| Diſperato rimedio, 

Ad ogni modo i' moro. 


CL. Ah non ſia mai quel d, che'l mio bel ſole 


Sol' una volta ancora 


Rivegy 
Un gu: 
Morire 
Paghe! 
Con la 
Ni. De 
Ne. Pi 
CL, O 
Cr. L. 
Quaſi n 
Ne. M 
L'altrui 
Chi vuo 
Cr. Ch 
per me, 
Soletta 
Cia ſoſp 
Cola nel 
Ma tu d- 
Ns. La 1 
Sa ben, 
Chi mi p 
Odi me, 
Amor cel 
No, non 
Per queſt; 
Cr. Che 
Nr. Haln 
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Riveggia, anzi, chi mora 
Un guardo ſolo i' eheggio, 
Moriro poſcia, e lieta 
Paghero, ſe fia uopo 
" la morte uno ſguardo, ei ben'il vale. 
i. Deh. Ne, Taci, i' vado. CL, O cielo. 

na pietoſo adempia il cielo, 
CL, Oime. Nx. Il tuo deſio, Clori gentile. 
Cr. La tua voce improviſa 
Quaſi mi fe paura. 
Ne. Ma tu pietoſa ancora 
L'altrui deſire adempi. 
Chi vuol Len dal cielo, uſi pietade. 
Ct. Che debb'io dir? m'ha'nteſa, 
Per me, vedi, Nerea; 
Soletta or qui d'intorno 
Gia ſoſpirando il di, ch'io rivedret 
Cola nel patrio cielo, il ſol di Smirna. 
Ma tu da me, che bran? 
Ns. La vita d'un paſtore. Cu. Addio, men vadoj 
du ben, ch'io non aſcolto, 
chi mi parla d' amore. Nx. O diſpettoſa, 
Odi me, non fuggir; l' amor, ch ĩo dico, 
Amor certo eꝰ non ſia, ch'a te diſpiaccia; 
No, non affe, te'l giuro 
Per queſta bella, e cara man, ch'io'ſtringo. 
Cr. Che è coteſto? oime, damme'], ti prego. 
Nr. Halmi tratto di mano. or ve, 37e bello. 

; M ö : 


yo ATTO TERZO, 4 0 


Ma tempo avrai da vagheggiarlo, intanto Di per 
Odi quel, ch'io vo dirne. de non 
CL, Il mio non è, I'bo pur” al collo, il ſento. (Alira 
Forz'e, ch'e ſia di Tirſi. O dei, che veggio? La fort 
Ne, Lieto, o Niſo, rinfranca La ſua 
Tuo perduto coraggio, a coſtei piace Le ſue 
Fuor di modo il tuo don, fara, che piaccia Cs, 
A Celia ancor, s ella gliel porta, vedi, Com' h. 
Come intentaal rimira, | Fa, ch" 
Ni. Segui, Nerea, deh ſegui, . kx. Al. 
Che ſol per te rinverde, . WH fc! p 
Se fior ho di ſperanza, Undei 
CL. Ma ſe, morto il mio Tirſi, in man d'altroj Ala pon 
Fuſſe caduto il cerchio? cceſti g 
Or chi ti die, Nerea, cerchio si bello? hu. O be 
Nx. Gentil paſtor mel die. Cr. Paſtor di Sciro (he trion 
Ne. D'altre contrade. CI. Ed a che fin te l diede? E che mo 
Ne. Per ſegno del ſu'amor, de la ſua fede, & non m 
CL. D'amor, ch'egli a te porti? CL, Altre 
NE. A me, ſe tal pur ſembro, | Mz che nd 
Ch'altri debba co 1 dont N krmi, ch 
Comprar de l'amor mio. Ah, ch'io fon wan die piu, c 
Ne trovo piu da vender le mie merci. 0 Non il defi 
Chi ha dovizia d'anni, Ummi, pa 
Compra, non vende amori. M, Egli e 
Ma tu' l ſai, e t'infingi, arch'io ſor 
P'altro viſo e' ſuo amore it, Quand 
(Miſero lui) amore "0 tifemb 
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Di perduta ſperanza, 
de non che 'n queſt un cerchio 
Alira in che breve ſpazio) ora per lui 
La fortuna, rotando, 
la ſua vita racchiude, 
Le ſue ſperanze aggira. 


CL, Trammi di pena omai 

Com' ha nome il paſtore ? ove ſi trova? 

ra, ch'io'l veggia, e gli parli. 

Xs, Altro appunto e non brama. Avanti, Niſs, 
Ecco'l paſtor, ch'io dico, il riconoſci ? 

Unde i due, che ſtaman, ſe tu pur foſti 

Ala pompa del voto, 

Vedeſti gir trionfatore al tempio. 

. O belliſſima ninfa, io ſon colui, 

Che trionfo ſtamane, ; 

che morra ſtaſera, 

* non m'aita amore. 

Cr. Altro nome, altra voce, altra ſembianza, 
Na che non cangia il tempo, e la fortuna? 


F *armi, che] raffiguri 1 
"iz pu, che gli occhi, il cor: ma temo forſe 
Non il deſio m'inganni. 


mmi, paſtor gentile, è tuo quel cerchio ? 

V.. Egli e mio, ſe non quanto 

lach io ſon pur d' altrui. 

U, Quando, e come Vaveſti? e chi wn 2 


io ü lembro i WII 
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Perdonami, paſtor, la coſa il merta. 

Raro, o non mai ſen vede in queſti campi, 

Ni. Deh non voler, ch'io narri | 
Lunghe fortune or, quando . 
Poco tempo ho di vita. 

L'ebbi, chꝰ era fanciullo 

Anzi tempo felice: | 

L'ebbi da man, che regge 

Altro, ch'armento, o gregge: 

L'ebbi (ne ſia, ch'io'l nieghi) 

L'ebbi a pegno d' amor, d' amor, ch altre 
. in queſti campi . che (pers) 
A la mia pena antica 
vd cercando'l riſtoro, Cx. E Tirſi, & deſſo, 
E Tirſi, e fin ad org in queſti campi, 

Per mia cagion dolente, 

va di me ricercando. | 

O fido core, o me via piu, ch'ogni altra, 

Avventurata amante. | 
Ecco'l di ſoſpirato, 

'Ecco'l ben, ch'io piangea. 

Pianti, ſoſpiri, addio, 

Son forniti ĩ dolori. 


Nt. Deb non ye cos, arg og puta 


Si volge in altra parte, 

| Seco ſteſſa ragiona, 

E par tutta confuſa, io non fo donde. 
Cv. Non mi conoſce ancor, non s aſſicura, 


Con Ne 
Ne. F. 
Ch'a le 
Non ve 
Piu gu⸗ 
Cy, Ut 
degreto 
Nx. O 
De la b 
(chi ſa 
Loro p 
Isfavilla 
Abbarb; 
M. Ma 
Di chiar 
La mia | 
Fu lunge 
o la vo 
Ora vade 
Ne, Clo! 
Mi tragg 
0 uu ſe'] 
orſe, ct 
Galche! 
lacontra | 
Or' odi, « 
Uelto pa 
Per Celia, 


Con Nerea ſen conſiglia. 

Ns, Fors'anco adombra, e teme, 

ch'a lei 6 doni il cerchio. | 

Non vedeſti giammai 

piu guardinga fanciulla. 

cu. Com'eſſer puo, ch amore 

Sexreto almen non gliel ridica al core? 

' Ns, O fors'anco invaghita 
De la beltà de loro | 
(Chi fa?) per ſe'l vorrebbe. 
Loro puo ben? angor' a le piu ſchive, 
lsſavillando a gli occhi, 

Abbarbagliare il core. 

u. Ma, che che ſia, conviene | | 
Di chiarirla. CL. Ed io ſtolta, a che ritardo 

La mia gioia? pur troppo | 
Fulungo'l mio tormento. Nx. Or ora (attendi) 
lo la vo trar d'impacciq, CL, Or me gli ſcopro, 
Ora vado a bearmi. 

Xs, Clori. CL. Nerea, non mi turbar”; altrove 
Mi tragge il core. Nx. Aﬀſpetta, 

0 tu ſe” rincreſcevole, che temi? 

Forſe, che'n queſto cerchio | 

Qulche laccio amoroſo 

lacontra te s' ordiſca? 

Or odi, e t'aſſicura; 

Uelto paſtor gentile | 

ter Celia, e non per te; per Celia (dico) 
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E non per te, m' intendi? 
Arde, ſoſpira, e muore. 

A Celia, a cui die'l cor, a lei val dono. 
Ma tu gliel porta almeno, | 
Queſto è pur poco, ed altto 

Da te non ſi richiede. 

Portagliel tu, fara poi'l reſto amore. 

Cr. Tirſi, Tirſi per Celia, 

Ne. Niſo, non Tirſi. CL. Ahi laſſa, 
Arde, ſoſpira, e muore ? 

A Celia il cerchio, ed io 

Del ſacrilego don la portatrice? 

Ni. Clori ſi turba: certo 

Non ne vorra far nulla. 

Nx. Deh, ſe per te ſpietata, 

Sie almen d'altrui pietoſa; 

Sol' una paroletta a pro d'altrui 

Non turba no, non turba 

La maeſta del tuo rigor. Ni. D'Aminta 
Odo la voce, e lui non veggio, Aminta. 
cr. O perfido amadore, o fe tradita, 
O ſpergiurato cielo, o me infelice, 

Ne, Oime, per qual cagione 

Cosi turbata, e fiera ? e dove, Clori, 
Fuggi $i ratto? almeno 

| Rendimi il cerchio. Aſcolta. 


A TeME 
Trattaſi 
Ecco; n 
Nerca, ( 
Dch si n 
dguianle 
Or che sc 
lo qui d'1 
Ce, O fo 
Wave a q 
Che aveat 
An, Per 
Ma s'elle 
Cx, Son [ 
In man de 
M. Ne qu 
Ct, Oime 
col mio 


Oe ſe di n 


£1 para” 
Anni balen 
u. Gia n'! 
Ad or ad C 
0: non ved 
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NIS O, AMIN TA, CEL IA. 
A TEMPO a tempo arrivi, il ciel ti mena, 
Trattaſi qui de la mia vita, Aminta. 
Ecco; ma dove, oime, ſono ſparite? 
Nerca, Clori, Nerea. | 
Dch si m'hanno ſchernito ? | 
deguianlc, Aminta, AM. E da qual parte? Ni. Mira, 
or che $0 io? tu cola ver la ſelva, 
lo qui d intorno al monte. 
Cz, O ſoave bevanda; 
Save a queſte fauci, 
Che avean ſete di morte. 
du. Per lo ſentier non vanno: 
Na selle entrar fra'l boſco, i guato indarno. 
Ci. Son pur qu) tutta ſola 
In man de la mia morte, or che non moro? 
N, Ne quindi orma n' appare, ecci altra ſtrada? 
Ci. Oime, che veggio? Ni. Aminta, 
Leco mio ſole. Au. Eh taci, 
Ge ſe di noi s avvede, ella è ſparita, 
Eu parra'l ſuo lume, 
Ai balen, che ſole. 
u. Gia n'ha veduti, e par, che ade ef. 
d or ad or ci miri. 
M don vedi, com'ella 
*nbra tutta dolente ? 


„ — „ „„ 4 = 
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Au. Parlarle? e non paventi 


Lo ſdegno di quel cor, non ti rimembra 
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I veggio in quel bel volto 1 di 
Le roſe, e i gigli impalliditi, e ſmorti. "REF 
CE. Ei non vanno, i' non parto : "M's 
Ne vien per me la morte. (4.1 
Au. Fra ſe ragiona, e forſe Oime, 
Per noi ſeco s adira. Yo an 
Ni. Ma ſi vede pero fra quei dolori Lis 
Una belta ridente, M. E 
Fra quelle languidezzez Morro 
Una belta fiorita. Udrant 

O bellezza divina, 1 A 
Han Valtre belle il bel da be color] Che mie 
De i piu leggiadri fiori, Le pian 
Ma coſtei no, perch'ella, | Queſta 
Sol perch's lei, è bella. Ce, Mc 
Cx. Occhi infelici, or ecco Di chiuc 
Quanto ha di bello il mondo, | chor tis 
Ma non per voi, qual dunque altra ſandy Ma pur e 
Che di morir v'alletta? E ſe tard 
Ni. Ahi laſſo, i' tutto a 8} bel foco avrampo, Faltori, o 
E tv'l rimiri, e tact? Ecco forz 
Il rimiri, e non ardi? Ah ch'io non poſſo | Ni, Abi 6 
Frenar piu I'ardor mio. Tei, Niſe 
Am. Ferma, a che movi? Ni. E' forza, Ce pia co 
Vo parlar'a coſtei, fag 


Vo dirle almen, ch'i'ꝰ moro. Uſcianla j 


Andiam, ct 


SCENA QUINTA. 
I divieto crudele ? 
Non tel diſſe Nerea ? or ſe tu I'ami, , 
Ah non l'inacerbire. 
Ct. Ma da s! dolce viſta, 
Oime, nuovo veleno 
vo con gli occhi ſuggendo; ed egli forſe 
La mia morte ritaraa. 
M. E s! morro tacendo? 
Morro ſenza trar fiata? ah non fia vero. 
Udranno, udt anno almeno 
Il mio dolor le piante, 
Che men di Celia fien ſorde le piante, 
Le piante, a cui non nĩega 
| eſta crudel, ch'io patli. 
Ce, Morte, che fai? non oſi 
Di chiuder queſte luci, 
Ch'or tiene aperte amore? 
Ma pur convien, ch'1' mora. 
E ſe tardano gli occhi, il cor s "affretta. 
Paſtori, © voi ven gite, o in altra parte, 
Ecco forz'e, ch'i' fugga. 
| Ni, Abi ſieriſſima. Au. Taci, 
Taci, Niſo, non vedi, 
Cie gia col piede in aria 
La ſua fuga minaccia? 
Laſcianla in pace, e noi 
anliam, che per le ſelve 
aa maucan de le piante, ove potrai, 

." 
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s ATTO TERZO, 
Non men, che qu] dintorno a queſti faggi, 


Sparger querele in vano. 
Ni. Andiamo, ahi cruda. Au. Ahi laſſo. 


8s C ENA S8 ESTA. 
En 


ALM E de l'alma mia 
Ven gite, ed è ragione, 
Che $'io debbo morir, 1 ralma ſen vada, 
Or'i” morrò: ma voi, | | 
Amoroſe pupille, 
Care de gli occhi miei luci ſerene, 
Deh s'avvien mai, ch'errando, 
Veggiate a terra eſtinte. 
Queſte membra infelici, 
D'una lagrima ſola, o d'un ſoſpiro 
Pietà da voi non cheggio : anzi ſol cheggio, 
Che l voſtro pie ſuperbo 
Per vendetta del core 
Getti l'oſſa a le fere: 
Sparga il cenere al vento- 
Ma col cenere il vento 
Diſperda la memoria 
Del mio mgrtal' error. Morte felice, 
Se con la vita anco lerror s'eſtingue. 
Na pur io viro ancor. Di poca erbetta 
Per me forſe la moste 


Non 
N' hc 
Rino 
Cia n 
Amor 
Or vie 
Ecco! 
De Te 
Il fin d 
Pianta 
Queſta 
De” tuo 
Cime, 6 
| Con que 
| Quelte i 
Veb per 
Ma tu m 
la terra, 
denza Cie 
Or ecco, 
0 furie de 
0 Cerber, 
du date lu 
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von ſi contenta. Or ecco 

N' ho percio pieno il grembo. 

Rinoverò l velen, ma non fia d'uopa, 

Gia mi ſento morir, Aminta, Niſo. 

Amor, tradito Amore, o fè tradita, 

Or vieni, mira, e godi, 

Ecco la tua vendetta, ecco la pena 

De l'error mio, ecco | 

Il fin da la mia pena. 

pianta gentil, deh reggi 

Queſta cadente ſpoglia, e poich'a Fombra, 

De' tuo? bei rami i moro, 

Vime, con le tue frondi. 

Con quell' aride almen, che ſcuote il _— 

| Qelte inſepolte membra, 

beh per pieta ricopri. 

Ma tu mi fuggi, fugge 

la terra, il ciel s aſconde. Ahi laſſa, ed ia, 

dena ciel, ſenza terra ove rimango ? | 

or ecco, ecco lo'nferno. 

0 furie de l'abiſſo, e che mirate? 

) Cerbero, che ringhi? 

da date luogo, i' vegno 

A tormentar fra voi: anzi cedete 

\ me le voſtre pene. 

hene voi, ch'io ſola 

"a0 quaggiu lo'nferno, Ahi laſſa, ahi laſſa. 

IL FINE DEL TERZO AT To. 
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ATT UA 


SERPILLA, CLORT, 


oN poſſo oy deh qui ti poſa omai, 
E da qualche reſpiro, 


& non al core, al piede almen. Ci. oft, : 


Vie a te pare, ad ogni modo 1 in vano 
(Qunci, e quindi m'aggiro. 


kn c'e monte, ne colle, 

un non c'e, ned ombra, 

Gael mio dolor conſoli. 

fn ce luogo al mio ſcampo, derer 
tormentar m'è buono. 

ico appunto, ove nacque il mio dolore, 
Lriridi il crude), qu?'l rigonobbi, - 

W fui lieta, e repente 

Ad un colpo di voce 

U, in queſto luogo appunto, 

W ricaddi infelice, e fu al ratto, 

i laſſa, il preci pizio, 

a omai per me la morte 

ber non puo, che neghitoſa, e tarda. 


* * * * 
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Sr. D'amor, e di fortuna 

Miſeri avvenimenti 

Da me piu non uditi 

Tu m'hai narrati, o figlia, 

Non è pero'l tuo ſtato or, qual te fingi, 
Senza ſpeme, e conforto, 

Che, ſe ben dritto miri 

Niſo, coſtui, che Tirſi 

Or mi dl, che ſi noma 

Egli è pur tuo, ne ſia poſſanza umana 
Che tel ritoglia, indiſſolubil nodo, 
strinſe fra voi la fede. 

E ben fi puo talor porre'n oblio 
L'amor, ma non la fede: 

La fe, cui Giove ha ſcritta 

Con la ſua man folgoreggiante in cielo. 
CL. Ma, laſſa, a me che pro? 


Senza l' amor la fede 

E fune de la mano, 

Non è laccio del core; in queſta guiſa 
Troppo è duro il ſuo nodo: 


per me ſciolgaſi pure. Ah lungi lungi 
Da me la man, che non mi porge il core. 
No no vedi, Serilla, 


Poich'io non hò'l ſuo amor, la fe non cheggio, 


Ss. Anzi tempo diſperi, 
Tirſi morta ti crede, ond'a ragione 
Nel giovanetto ſen pote raccorre 


Altra f 
De la | 
Fors'h: 
Ma quz 
Ravvive 
Cr. Ar 
Dimagi 
E ben | 
Poco, 0 
Yeh Tr; 
Auch io 
Dogni a 
Cell eſt 
Quell'off, 
Lotto 
&bai viy 
kn tu'l f 
Vedeſti, e 
l mio tal, 
Non puo d 
L mia cr, 
ami pare 
0l; ſua co 
bei enfed 
oo infelic 
u ha ſcuſ 
Uno tormy 


Ge debb'io 
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Alira fiamma d'amore, e ſenza i ingiuria 

De la beltà, ch'eſtinta 

Fors'ha creduta, e pianta, 

la quando ei vedra pur, che tu ſe” viva, 

Rayviveraſh il ſuo primiero ardore. 

cv. Ardor, cui ſpegner puote un lieve ſoſſio 
D'imaginata morte, a me Serpilla, 

E ben languido ardore, ardor, di cui 

Poco, o nulla mi caglia, 

Se ſi ravvivi, o mora. 

uch io ctedei lui morto, e pure ſchira 
D'ogni altro amore, amai 

Quell'eſtinta beltade, 

(uell'offa incenerite, 

| Eſotto'] cener loro 

*bai vivo il mio foco. 

&n tu'l ſai, che ſovente 

V:deſti, e te ne ncrebbe, 

I mio talento in ombra. 

Non puo dunque, non puote 

la mia creduta morte 

umi parer men grave : 

0laſua colpa, o la mia pena. Ahi laſſa, 

yi enfedele, egli e'nfedele, ed 10 

vo infelice, Omai | 

hun ha ſeuſa il ſuo error, non ha riparo 

l'nio tormento? Ahi dunque 

Ge debb'io far, che mi conſiglia (amore 
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Non dirò, no, ch' amore 

Contra l infedeltà perde I conſiglio) 

Che mi conſiglia il mio furore? il mio 
Diſperato furore? 

SE. Figlia, vien meco, o laſcia, 

Ch i vada a trovar Tirſi. 

Vo, chꝰ ei ti riconoſca, 

Vo vedergliti a fronte. 

Udrem cio, ch'ei ne dica; 

Prenderem poi conſiglio. 

CL, Ch'ei mi riveggia? ahi non ho tant ' ardire; 
Sento, che mal ſicuro 

Avanti a gli occhi ſuoi farz'l mio n 

Il mio ſdegno, che pur a mia ſalute 

Convien, ch'io ſerbi intero. 

Ah non piu, non piu mai. SE. Si vo ben · io 
Ch'ei ti riveggia: (e tu negar nol dei) 
Se non per tuo conforto, p 
Almen per ſuo tormento. 

Or v0, Ma Tirſi a Caſa 

D' Aminta alberga, quinct 

E piu breve il ſentiero. 

Tu fa, ch'a le tue caſe io ti frre, 

O quivi ſappia almen, ove fie gita. 

CL. Sl. sl, va pur felice. 

Se. Deh s ĩo poteſſi trar ad un ſol colpo 
Celia, e Clori d impaccio? 
CL. Saprai, u' ſarò gitaz 


la be 
Sento | 
Tirſi p 
per me 
per ter 


che qu: 
E ſorza 
lo t ame 
Non.t'e 
Perche'] 

0 Tirk,, 
Fill, che 
illi, che 
ili per t. 
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\ſz ben ſaprai, ch i ſarò gita a morte.. 
tento ben io, dov'i] dolor mi mena. 
Tirh piu non vedrammi. 
Per me non c'e conforto: 
per te non vo tormento. 
Che qual tu pur ti fie perſido, è ren 
forza (oime) ch io t ami. 
bo t amo, e ſe per altro 
von. t'e caro'l mio amor, caro ti fi ia; 
perche ] mio amor ſara la morte mia. 
0 Tir, o Tirſi ingrato, 
fill, che per te nacque, 
Fill, che per te viſſe. 
fili per te ſi muore; 
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V Que 
SC ENA SECONDA, Ad 
| Rim 
NIS O. 
ODO'L nome di Filli? 
4 Deh par, ch'ad ora ad ora 
4 Fieramente da I'aria 
1 Mi rimbombi nel cor, Ma . viene | 
4 Queſta mentita voce, EGL 
= Ch'a le ſue ſiamme antiche Ni, P 
3 Le ceneri del core La do 
4 | Altamente richiama ? Di que 
3 Se tu forſe, o di Filli Or nel 
24  Ombra ſerena, e bella, _ 
4 Se tu, che quinci intorno 7 piu 
i | Senza ripoſo errante, Uelto, 
| | Al cor mi ti ravvolgi? Gaſcun 
E Laſſo da me, che puoi voler? tu ſai, S ingorg 
b | Che dopo la tua morte Confong 
3 | Altro a me non rimaſe, * * 
| Che lagrime, e ſofpiri, 3 
| Se ti giova, ch'io pianga, "6 : : 
1 Potrai ben, fin ch io viva, * 5 - 
1 Rinovar a tua voglia 8 aſt: 
1 De le lagrime mie, de i miei ſofpiri g „ch 
| Ricca pompa funebre, Hor prendi —_ _ f 
emo 


| Calde lagrime amare, 
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Queſti ſoſpiri ardenti 
ad amor li conſacro, a te gli b 
Rimanti, ahi laſſo, in pace. 


S EN ATE RZ A. 
AMI N T4, A118 0. 


EGLI è pur ſolo, E con cui parli, o Niſo? 

Ni. Parlo con l'ombre, Aminta. Ahi non ſo, come 
La dolente memoria 
bi quel mio primo, ed infelioe ardore 

or nel mio nuovo incendio, 

| Quando pur men dovrebbe, 

| Or piu che mai fi rinovella, e mentre 

Quelto, e quello ad un tempo 

Ciaſcun vuol, che per ſe pianga, e folpr, 

S\ngorgano le lagrime, 

confondonſi i ſoſpiri, el cor vien meno, 

au. Omai coteſto core 

Fra tanti ardor, fra tanti incendi wks 

|| foco lor d'amore: o miſerello, 2 

Ore Celia balena, una favilla 5 

Non baſta dunque a folgorar un core, 

dena, ch'amor poi tenti 

Trar da ſpenta beltà cieche ſiammelle? 

Non & morta colei (ſe ben rimembro) 

O21 | 
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Ch'or'il tuo duol ravviva? W. E 

Ni. Mori, ch'era fanciulla, in oriente, Au. 8 

Ando a l'occaſo il mio bel ſol naſcente. che pi 

Ella mor! fanciulla Meglio 

E ſe poſcia talor altra beltade. Da lun, 

E forſe anco ver me (qual tu mi vedi) Appie « 

Non ritroſa belta m'offerſe amore, Ripoſar 

Toſto, per non vederla, in altra parte Apparir 

Gli occhi rivolſi, o li coprii col mn, Laura 

Sol di Celia poteo Il ſador 

La nemica beltade M. Ane 

; Quel, che d altrui non fece Laentro 

| | L'amoroſa belta, ne fo gia, come Fra quel 

q | Schermo, o fuga non v'ebbi, Au. Nin 

| 4 Cos di nuova fiamma, Oh ella e 

| Senza punto allentarſi i] primo ardore, Cella go 

1 Il cor mi fi racceſe ; 5 ue” cory 

L Onde Fillidi i' piango,” Well arc 

| Celia ſoſpiro: quella 0 che giace 

Ho gia perdata, queſta | . Deh | 

þ Non avro mai, e fieno (or ben me'l veggio) ea, ch 

Vani i ſoſpiri, el pianto. Au. Omai ſoverchiq, Cuacer' a | 

3 Mentre ti lagni, il tuo dolor s inaſpra. > u. Di pi 

| 1 | Parliam d'altro. Il Capraio, | 0h, ſe per 

| Col qual percio rimaſi | o dico 

1 Nel boſco favellando, | | Oh, le per 

1 | Di Clori, o di Nerea il ſopno, t 

1 | Non mi ſa dar novella, 5 ae don 
_l 
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SC ENA TER Z A. 
M. Ed in qual parte omai potrem ſeguitle? 
An, Senz orma, e ſenza traccia, 
Che piu ſeguirle a caſo? i' ſon gia ſtanco, 
Mcolio è, che'n queſto luogo, ove fi ſcopre 
Da lungi ogni camino, 
Appie di que” be faggi 
Kipoſando veggiam, ſe quinci intorno 
Appariranno, mentre | 
Laura con freſca mano a Varſa fronte 
Il ſador ne raſciuga. 
Ni, Andiam. Ma che vegg'io? 
Laentro in riva al boſco 
Fra quell: ſterpi, e'] tronco? 
Au. Ninfa ſembra a le veſti, 
oh ella è Celia, mira 
(ella gonna d'azzurro, 
ue” coturni d' argento, 
Cell arco doro. E Celia, 
Che giace a I'ombra, è deſſa. 
M. Deh Celia a l'ombra giace. 
Vegna, chi veder vuole, 
Ciacer' a Pombra il ſole. | 
lu. Di pian, che dorme. Ni. E dorme? 
b, ſe per me pietoſo | 
don dico huomini, o dei) 
0), ſe per me pietoſo 
lu ſogno, un'ombra almeno, | 
ir che dorme ſecura, e non ſen guarda, 
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Giſſe cola davanti 

A quell' anima cruda, effigiando 
L'addolorato Niſo 

Con iſquallide labbia 

In atto di morir chiederle aita, 
Chi ſa? ben per me provo 

Fra l'ombre anco de ſogni 


Deſtarſi amor dormendo. 


Miſero, a che ſon giunto, or quand i credo 
Le mie ſperanze a' ſogni ? 

Ma che? potro pur una volta almeno 
Rimirar non fygace il ſuo bel volto. 

Au. Ed io, laſſo, ad ogni ora 

Odo le altrui, e debbo 

Tacer le proprie pene. 

Ma taccio, per i' moro. a Pultim'ore , 
Non grida, no, chi muore. 

Ni. Per ogni lato i miro, 

E non iſcorgo il viſo. Or vedi, Aminta, 
Quel fronduto ceſpuglio, SE... 
Par ben, ch'amante anch'egli ingorda ſtenda 
Le ramora ſpinoſe 

Ad involar quelle vermiglie roſe, 
O rivale importuno, 

Non fia, che la tua branca, 
Benche di ſpine armata, - 

Il mio ben mi contenda. 

Au. Va pian, che non la deſti. 


Nt, © 
Or tut 
Cos! v1 
La bel 
lavifibi 
Par; ch 
Ma tu 

Saettum 
EI ſuo | 
Ma non 
Com ei 
Aminta, 
Che! pie 
Lome it 
Ferma, | 
Ridice i] 
Or dond . 
du. Cert, 
Wilche N 
Acultodir 
Vi. Se may 
Che la Ref] 
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Ki, Oime, vicino a mio bramato fuoco 
or tutto agghiaccio, e tremo, O meraviglia, 
| Cosi vien, che fi tema 
La belta, che s adora? I non ardiſoo: 
lux iſibili ſtrali 
par, ch indi amor ſaetti. 
Na tu che non paventi 
dzettume d'amor, tu vanne ardito, 
El ſuo bel viſo mi diſcopri. Au. Or vada, 
Ma non a lieve impreſa, | 
Com ꝛi fi crede. Ns. Aminta, 
Anunta, eh non t'accoręi, 

Che'] pie tremando ſegua 
Lome incerte, e ritroſe. | 
ferma, ferma, che I volto impallidito 
Ridice il tuo timore; e pur non ami, 
Or dond'e tuo ſpavento ? 
\, Certo io nol ſo, Ma forſe 
ualche Nume del cielo è qui diſceſs 
A cultodir l'addormentate membra. 
Vi. Se maggior Nume ha'l cielo, 
Ge la ſteſſa beltà di quel bel yolts, 
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NAR E TE, NIS O, AMIN TA. 


MA \ ve, Silvan, che'l capro 

Non ti fugga di man, ſe tu pur vuoi 

Dar la vita a Filin con le tue mani. 

Am, Egli e Narete. Na. E dl lui, che volands 
Riporti a Celia omai de I'amor ſuo : 
La felice novella. Ni. ahi che novella? 

Che amor? che Celia? or tu non odi, Aminta. 
Am, Taci, taci. Ti ſalvi il ciel, Narete, 
Ma che liete novelle | 
Hai per Celia d'amor ? Na, Che I'amor ſuo, 


n ſuo bel capro & vivo, Am. Ah ah. Ni. Keſpiro. 


M. Quel capro che Filin gia d'ogn'intorno 
4 si vezzoſe lagrime piangendo ? | 
Na. Morto'l credea'l fanciullo, e ſaria morto 
Se tratta a le ſue ſtridd 
Non v'accorrea Narete, 
Perch'egli avea paſciuto 
D'un'erba velenoſa, 
Che con mortale inganno 
Prima addormenta, e poſcia 
Gli addormentati ancide, 
S'avanti, che'l velen giunga nel core; 
Non vengono bagnati; 
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I che 
Da I'a 
La vit: 
Ond'to 
Alacq 
Bello, « 
Ma voi 
Ch'and: 
Qulche 
M. ON 
(Diro'l, 
Ate, pe 
Che fra! 
/ Uprai ha 
De giova 
Gace un; 
lu fera, 
vl miranc 
(ueſta mii 
td ora app 
Cella dor 
Na, La ve; 
laher a, e 
1dar' aita, 


Ho di piera, 
%h recchio, 
li propria 9 
tl ruin noi 
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$i che ne lo ſpruzzar percoſſo il . 
Da labiſſo del ſonno 
La vita fi richiami. 
Ond'io, cui nota è l'erba, 
A Vacqua corſi, ed inaffiando il capro, 
Bello, e vivo nel traſh. 
Ma voi cola, figliuoli, 
Ch'andavate guatando? 
Quiche fiera al covile ? 
Ni. O Narete, una ſiera 
(Diro'l, ne ſia, ch'io'l taccia 
A te, perche ſe' veglio, 
(he fra le nevi, ancor di bianche chiome 
| aprai haver pietate 
| De' giovanili ardori) 
Ciace una fiera qui, del baſiliſco 
Fu fera, e piu mortal, poiche ſe quello, 
vl mirando, avvelena, 
(ueſta mirande, e non mirando ancide. 
Ad ora appunto, ah vedi, 
Cella dorme, ed io moro. 
Na, La veggio, e riconoſco 
lu bera, e'l ſuo velen; fuſs io pur buono 
A dar' aita, quanto 
fo d pieta, Figliuolo, | | 
Mm vecchio, ma rammento | 28 
a propria giovanezza, f 
t!:trui non invidio. e | 1 
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114 ATTO QUARTO, 
Nr. S'altro non puoi, deh vanne, 
Prova ancor tu, ſe la tua man, quantunque 


Per vecchiezza tremante, 
Ha forza infra que* pruni 


Di ſcoprir il bel volto. 
Che noi sl dolce impreſa 
Abbiam tentata in vano, 
Poich'indi 1' non ſo quale 
Spira virtù ſegreta, 


Ond' appreſſando il piede, 


Torpe la mano, e l'alma 


Fin'entro al cor s agghiaccia. 

Na. O di maga beltade opra d'incanto- 
La donneſea belta, ſe nol ſapete, 

E' la maga del cielo, ond' egli'n terra 


Sue meraviglie, e le piu grandi adopra. 
E quell' ardor, quel gelo, 


Quell' ardir, quella tema, 


Onde, com'a lei piace, affrena, o sferza 


I core ammaliato, 
Tutti ſon pur effett!i 


De Valta ſua magia, 


Contra la qual non giova 
Carme, pietra, ned erba, 
Appena val talora 


P'una rugoſa pelle | = 
Cotta al ſol di molt'anni, 


Portar coperto il volto. 


Ond 
Men 
Tra 
La pe 
Au. 
Guard 
Perchy 
Com'y 
Si velo 
Non le 
N. Oi 
Che, be 
Quando 

| Per me 
Au. Od 
AM, Por 
Que' Vep; 
La tenere 
Nu di lei 
aten, rin 
Orla diſee 
Ventre fir 
MI ſolleticl 
0 paſtor Cc 
Urrete, oi 
& non e mo 
bu. Ahi, 1 
lu. Non & g 
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Ond'io, che ben' armato 

Men vo di vol piu forte, 

Trarro fors'anco a fine 

La per voi male incominciata impreſa. 


au. Va pur dunque, Na, \ttendete. Ni .Aſcolta,afcolta, 


Guarda, che non la ſvegli, 
Perche tu la vedreſti, 
com un lampo ſparire; e dietro a lei 
di veloce il mio cor n andrebbe, ch ĩo 
don le potrei pur dir, mio core addio. 
Na. Or voi vi ſtate aſcoſi, 
Che, bench'ella ſi deſti, 
Gando pur voi non veggia, 

Per me non fuggiraſſi. 
| 41, Odi, odi. NA. Il ciel m' ati. 
| 41, Pon cura, che, movendo 
Cue' vepri, non Je punga un qualche ſpina 
La tenerella gota. Na. Or tu mi ſewbri 
Pu di lei tenerello. 
Ven, rimira, e taci. Ni. Eccolo giunto. 
Orla diſcopre. Ah par, che quella mano, 
entre fi move intorno a quel bel volto, 
Mi folletichi'l core. Na. Oime, paſtori, 
0paſtori correte, 
Correte, oime, che Celia, 
* non e morta, muore. 
lu. Ahi. Ni. Ahi, Celia muore? | 
M. Nane © gia qui d intorn ' ombra, ch ' addugęi. 
P | 
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Ni. O Celia, o vita mia. 
Am. Ma non ho tanto core, 
Non ardiſco mirarla. | 
Ni. Deh non riſpondi? o Celia. 
Na. Sbranca Niſo que rami; 
Fuor di queſti ceſpugli 
Vo trarla in qui ſu Verba. 
Am, Narete di, viveella2 
Na. Ne per cotale ſcoſſa 
Veggio, che fi riſenta. On qui Pofianla. 


SCENA QUINTA. 


NIS o, NARE T-E, AMINTA4, CELMAA, 


O CELIA anima mia. 
Na. Laſcia, che'nhtorno al ſeno 
La gonna io le rallenti. 
An, Deh viv'ella, Narete? 
Na. Or vo toccarle il core, 
Ma che ſcorza è pur queſta, 
Che dentro'l petto aſcoſa 
Ha di ſua man vergata? 
Am. E non riviene ancora? i 
Ni. O fra candide nevi 
Diſcolorate roſe, ecco l ſembiante, 
che prender dee la morte, ſe talora 


La m 
Na. 
Miſer 
O fan 
O cru; 
Au. / 
Ov'e l 
Trove 
Nt, Se 
Gia ay 
Co' der 
Na, O 
| Andate 
M. De 
Egli e qi 
L qui, « 
in, Ec 
la un Lu. 
Lite qui 
la miſere 
PIR VIS 
ARSI, M 
Pur AM, 
08 PER. 
[xx ID A, 
0 mille vol 
Miſriflimo 
lu. Oime. 
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La morte anco innamora. 

Na. O mai pin non udito 

Miſeriſkmo caſo, 

0 fanciulla infelice, o ſtrana morte, 

0 crudele omicida. 

Au. Ahi dunqu'e morta? Ni. E chi fu l omicida? 
oe lo ſcelerato? Am, In qual caverna 

Trovero queſta tigre? 

Nt. Seguianlo. Am. Andiamo, 

Gia V'ancido, e gli ſcianto 

Co' denti in fin da le radici il core. 

Na. O forſennati, e dove 

Andate furiando? Ni. A la vendetta. 

M. Deh ritornate, o ciechi 

Egli e qui l'omicida. Ni. Aminta addietro. 

E qui, e qui'l nemico, 

in, E dove? Ni. Ov'e Narete? Na. Bec, raduie 
lu un ucciſa, e Vomicida eſtinti. 

Lite quel, che di ſua propria mano 

la miſerella in queſta ſcorza ha ſcritto. 

PrR NISO, E PER AMINTA | 

ARSI, MA FUI CRUDELE, 

IUIAMANTE INFEDELE; 

0R PER NON ESSER LORQ 

INFIDA, E CRUDA, I' MORO. 

0 mille volte, e mille 

likriſimo caſo. 


lu. Vime, NI. Oime sl forte, 


Che fin' il cielo il ſenta. 


Aminta, Aminta in queſta guiſa eh? Am. Taci, 


Niſo, per Dio, ch'a torta 
Di me ti lagnereſti. 
Arſi a forza, ma tacqui. 
- Ni. E'l tuo ſilenzio appunto 
Ne conduce a la morte. | 
Am. Oime non piu. Ni. Deh, Celia, 
Or tu ſe* morta, ed io 
Morro, ma che ? non vale 
La mia per la tua morte. 
Am, Oime. NA. Vo pur' n 
Veder, come s'ucciſe. 
Ni. Aminta, ah ſe m' aitaſti 
Ad eſſer' infelice, 0 
A pianger' anco il mio dolor m aita. 
Na. Segno non ha di laccio 
La bianchiſſima gola. 
An. Abi laſſo, il mio dolore 
Chiuſo è nel core, e quivi 
Di lagrime ſi paſce, 
Ne vuol, che fuor da gli occhi 
Pur' una ne trabocchi. 
Na. Ned è qua ſuſo intorno 
Luogo di precipizio. 


Au. Ma ſpietato dolor, dolore ingordo 


Divora il core, e laſcia 


Le lagrime per gli occhi. 
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Laſcis 
Cli ab 
Na. S. 
Veygo 
NM. 0 

O O bell 
Laſci 9 
Queſte 
Na. So 
Ni. Vie 
Sol'una 
Ed allor 
Lontana 
| Na. Che 
Niſo, An 
Toſto co 
M. Qua] 
Che gli o 
D':marif] 
Laſcia, cl 
Ukcio noſ! 
Kran cura 
Di lagrima 
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Liſcia, ch'omai ] alta pietà dirompa 
Gli abiſſi del mio pianto, 
Na. Senza goccia di ſangue 
veggo innocente il dardo, 
Mu. O Celia, ahi tu non odi? 
o bell anima ignuda, ove ſe gita? 
Laſci qui fredde, e ſole 
Queſte membra si belle? 
Na. Sono intatte le veſti. 
M. Vieni, torna, rimira | 
Sol'una volta ancor queſto bel viſo, 
Ed allor vivi pot . 
Lontana, ſe tu puoi.. 
| Na. Che erba è queſta, ond'ella ha weed] wet 
Niſo, Aminta, correte, 
Toſto correte a la vicina fonte. 
Ni, Qual piu vicina fonte, 
Che gli occhi miei correnti 
D'zmariſſime lagrime? 
Laſcia, che noi piangiamo, 
Uicio noſtro è I pianto, il bagno, e'l roge 


dran cura d'altrui. Na. Deh non e tempo . | : 

Dr lagrimarꝰ in vano. 1 
ere voi (dich ĩo) 4 | 
kecatemi de Pacqua, i | 
bz bagnarnele il viſo. | 
Demi luogo: eh gite. EU 

by, A che lavar d'altr'acqua | | I 
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Il ack 1 in cui (non vedi ') 
Il noſtro pianto innonda ? 


Na. Or'io ſteſſo v'andrd. An, Vien, nes, Nareie | 


Deh par, ch'ella fi mova. 

Cx. Oime, Ni. Toſto o Narete 

Celia vive, e reſpira. 

Na. O providenza eterna. 

Feliciſſimo pianto, : 

Antidoto mirabile. 

Ei fu, che per lo viſo diramando 

Contra'] velen de Ferba 

Le ritorno la vita. Ni. O Celia. Au. Celis, 
NA. Non la turbate, Ecco riſorge, aitianla. 
Cz. Oh com'è faticoſo | 

Il camin de la morte. 

Son laſſa, e tutto molle 

Ho di ſudore il volto. 

Na. Stordita anco vaneggia; 

E ſudor del ſuo volto 


Cred'ella il voſtro pianto. Cx. I' ſon pur _m 


Entro i regni de I'ombre. 
Son queſti i campi Stigi?. 
Na. Itela ſoſtenendo. 


Cx. Chi mi ſoſpinge? ahi laſſa, ahi . or'eceo 


1 moſtri de 1'inferno, or ecco quelli, 

Che'n forma de gli amanti, 

Vengono a tormentar l'anime infide. 

Ni. Oh Celia. Cx. Oime, Na. Deb lungi, 
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Laog da lei, paſtori, 


Cz, Ma pur al lor aſpetto 
Dunque i moſtri d'inferno 


ge col fuoco d'amor” arde Jo 'nferno; 
Na. O figlia, Ce, E chi è coſtui 
Cosi barbuto, e bianco? 


Non ho varcato ancora? 

Va. Celia figlia, vaneggi. 

Deh riſcuotiti omai, tu ſe? tra vivi, 
E ſeno'l credi, mira, 

Cola girando il cielo, 


Vedelti in oriente. 
ira al ſoffiar de l' aura 
(zelta fronda cadente. 
la ne” regni de V'ombre, 
0 non fi leva, o non tramonta il ſole, 
de quell” eterne piante 
(aduca fronde adorna. 
Vin terra de' mortali, e tu ſe viva, 
p ſon Narete, queſti 
wn i campi di Sciro, e non conoſci 
| prato de la fonte, 


SCENA QUINTA: 


Quivi aſcoſi tacete, in fin ch'io ſgombri 
Da queſta mente addormentata i ſogni. 


La ſiamma del mio core, ome, $ "avanza. 


Siran fuoco d'amore? ahi troppo è crudo, 


Forſe'l vecchio Caronte ? a l'altra riva 


ra I'occaſo il ſol, che tu pur dianzi 
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Il boſchetto del Cervo, il monte d' Euro, 
II colle Orminio, il colle, ove ſe nata? 
Or che rimiri? e' ſon ben deſſi, parla, 
Che penſi omai? non ti riſvegli ancora? 
Cx. Son viva? ed è pur vero? 

Narete'l dice, ed io 


Piu, ch'a Narete, al mio dolore il hy | 


Ma pur fui morta, e fui 

La giu ne” regni de la morte; vidi 

Pur quivi ad uno, ad uno 

Tutti, quanti ha I inferno 

Furie, fere, e tormenti. 

Or chi poteo trarmi d abiſſo a forts? 

Na. I tuoi miſeri amanti, 

Piangendo la tua morte, eſſi potero | 

Con le lagrime lor darti la vita. | 

Ce. Ah mal per me ſi fece al pianto loro 

Placabile l'inferno. 

Ma non fu'l pianto loro, e ſo ben io, 

Ch'ove Cerbero latra, o fiſchia idr, 

Altra voce non s'ode. 

Ei fu I'orror di queſt alma infedele, 

Cui non pote ſoffrir 1'orrido inferno, 
Miſera e vivo? i' vivo, e la mia vita 

E vomito d'inferno. Ni. Odi Naretey 

Coſtei ancor tra le chimere adombra. 

Cx. Vita infelice, a cui | 

Fin'il morir vien meno. 
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Na, Voi, ſenza darle noia, 
Mirate, che di nuovo 
Contra ſe non ritorni a *ncrudelire, 

Ce, Ma tu forſe o del cielo alta giuſtizia, 
Tu forſe vuoi, cþ'io doppiamente infida 
Or ſia tornata in vita, 
Perche di nuovo i“ mora, 

E ſia per doppio error doppia la morte. 
Ni, Ma tu, perche ten vai? 

Deh non laſciar noi ſoli 

A tanta impreſa. Na. I' vado 

Ver la valle d'Alcandro, 

E torna or'or con erbe, 

Da ſtenebrar quell'alma. 

Ce. A morte dunque, a morte, 
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144 AT TO QUARTO, 
SC ENA 8 ES TA. 


AMINTA, CELIA, NIS o. 
. 4% 
A MORTE, o Celia, a morte? 

Or, ſe pur vuoi morir, prendi quelt' alma, 
E con eſſa ti mori, 

Tu certo non morrai; 

Se l'alma mia non ſpiri. 

Ni. Ei parla ſeco, ed ella ancor non Logge? 
CE. Perche? non vuoi ch'io mora? 

Cos} dunque contend 5 

Al mio male il rimedio ? 

Cos) contraſti il cielo. 

Ni. Anzi aſcolta, e riſponde. 

Au. Altro rimedio'l cielo, 

Che la tua morte or” al tuo mal preſcrive. 
Cx. E qual rimedio vuoi, ch'abbia'l mio male, 
Quando ne pur la morte, 

Che fine è d'ogni male, ET 

Pote dar fine al mio nfinito male? 

Ni. Ma rompero ben'io 

Quꝛeſti fra lor sl dolci 

Amoroſi parlari. 

Am. La mia, non la tua morte, 

E con la morte mia I'amor di Niſo 


Per tua ſalute ha deſtinato il cielo. 
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Ni. Ma no, non vo turbarli; | : 
Vo primo udir, tacendo. 
Ce. Ah, ah. Am. Non ti Sr, deh piu benigna 
Or mia ragione intend, 
$'ami pur Niſo, o Celia, 
N. E contra me fi parla. 
Am, Ami Niſo a ragione, 
Merta, Niſo, il tuo amor: Niſo, che ſeppe 
Arder” al tuo bel lume 
Fin d'allor, che, morendo, 
Al tuo bel lume apri le luci oſcure. 
Felice lui, ſe vide tardi il ſole, 
Non arſe tardi al ſole. 
Ond'ei puo dirſi in Sciro 
Novello abitator, non tardo amante. 
Ni. Ove cadra coſtui, ove $'aggira ? 
Au. Ma laſſo, in me che ſcorgi, 
Ond'io pur del tuo amor degno ti ſembr; ? 
lo d'ogni merto 1ignudo 
Ardo ben sl, ma quaſi inutil tronca 
Ardo vil tronco, il quale 
Tardi s accende, e toſto inceneriſce, 
lo, che potei molti anni, 
Mirando il tuo bel viſo, 
denza ſiamma mirarlo, 
Degno non ſon, che trovi | 
Tarda fiamma d'amor, pronta og 
Lezno non ſon, che m'ami : e pur non cheggio, 
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Che laſci no d' amarmi, omai cotanto 
Non mi conſente amore, i cheggio ſolo, 
Chi mi laſci morire. E la mia morte, 

O fortunata morte, 

Sara la tua ſalute, Allor potrai 

Amar Niſo, ed Aminta, 

E non ſarai crudele, 

Od amante infedele, 

Perche amerai l un vivo, el altro ein; 
L'un' amerai godendo, ; 
L'altro amerai piangendo, 

Ne ſara lungo il pianto: 

Una lagrima ſola 

Fara pago'l mio amore; indi n 'andrai 

Tu ſteſſa lieta a far beato altrui. 

N.. O d amante, o d amico 

Non uſata pietade. 

A torto io ne temei, or me ne pento. 
Au. voi dunque ambo vivete, 

Vivete voi felici, 

To moriro, Per voi de la mia vita 

Faccio un voto ad amor, la nel ſuo tempio, 
Queſta ſpoglia s appenda. 

Ni. Non è piu tempo di tacere, omai 
vile fora il ſilenzio. Aminta, Aminta, 
Ho ben' un' alma da morir anch i0: 

Ho core anch io, che ſa bramar la morte; 


Anzi la vita omai cara m'e folo, 
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Quanto con eſſa i' mora, 

da la mia morte lice 

Far l'amico, e I'amante in un ſelice. 

Ce, Deh tacete, paſtori, 

ambo tacete, ed ambo 

Datevi pace, ch'io, 
| loſola errai, ed io 
Sola convien; che mora. 
Vivete voi, vivete, 
Ne vi prenda pietade 

D'una fera ſpietata: 

Non vi riſcaldi amore 

D'una amante infedele. 

Parvi, che queſto volto, 
| Queſti oechi, queſto erine, 
Avanzi del dolore, 
Ributi de la morte, 
Debbanſi amar da voi? 
0 amate, i' no'l vieto; 

Ma amate sl, ch'amore 
Diſdegno, e non pietade al cot vi ſpiri. 
h t amo, Aminta, o xiſo 5 
tu non m'odii addunque? i' t'amo, o Niſs, 
Dunque non m'odit, Aminta. 

vine, ſe non m'odiate, 

9 certo non m'amate : 
Z amor non &, la dov'ei non iſpira, 
: Undo't chiede ragion, diſdegno, ed ira. 
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O miei traditi amanti, 

Deh tra voi ſi contenda, 

Non chi di voi, morendo, 

Ridoni a me la vita, 

Ma ſi contenda ſolo, 

Chi debba eſſer di voi a la mia morte 
Il feritor primiero. 

Deh venitene omai, 684 
Ch'a la mia morte anch'io ſarò con voi 


Congiurata; e ciaſcuno a ſuo talento 
Ogni poter v'impieghi. Þ 
Voi la mano, ed i'l ſen; voi Varme, io alma: 
Voi m'aprirete il core, 
To ne trarro la vita, 

Cos) voi col ferire, io col morire 
Farem di noſtre offeſe alta vendetta, 
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FILINO, CELIA, AMINTA, NISO. 


Fi, E tu ſe? qa? correndo 
Non ti vedeva, o Celia, 

Deh non ſai? la tua Clori, 
dime. CE. Che rea novella | 78 
Hai di Clori, o Filino, | "1 Z 
Da recar ſoſpirando? | | 
Fi, O non è viva, o muore, [come, e dove? 
Cs. Muore? Am, Oh. Ni. Che dice egli? Cx. Ahi 
Fi, Ne la valle. Cx. Di toſto. Fi. . appena 
anelando reſpiro. 

Ne la valle d Alcandro 

lo lho teſtè laſciata, 

Ore giacea; non miga 

h ſu l'erbetta a I'ombra, 

Ma fra Vignude pietre, 

Ore piu ſcalda il ſole. 

Ela quivi piangendo, 

rende dal ciel commiato, 

Toa dolenti voci \ 

5 Arettava la morte. a 

uben Vavea da preſſo: il ho veduta, 

Legia con l'ali ſparſe 

(ele ombrar di pallid' ombre il volto. 

V.. O infauſto giorno. CE. Ahi * * cagione 
ad dolor 83 fiero? 

7 lu. Forſe'l romor, ch'e ſparſo | 


130 ATT O QAR TO, 
De la tua morte. O Celia, e chi vorrebbe, 5 
Andando a morir tu, reſtare in vita? 

Ni. Aminta, è coſtei forſe | 

Quella Clori, a cui diedi il cerchio. An; E' deſſa. 
Cx. Ah tia fortuna. Ni. O Celia, 

Andiam cola, fors'anco | 
Potremo aitarla. Cz. Andiam, Filino. Au. E 45 
Dl tu, ch'ella giacea? 

Fi. Ne la valle d' Alcandro infra le ſelei, 
Cola preſſo a la fonte. | 

Voi non potrete errare, 10 men ritorno 

A riveder la greggia, 

A ribaciare il capro. 
Cx. O Clori anima mia, deh voglia il cielo, 
Che viva io ti riveggia. ö 

So ben, che quand udito 

Avrai l'alta cagion de la mia morte, 

So ben, che'n pace allora 

Tu ſoffrirai, ch'io mora. 

F1. Oh, Niſo, Niſo, aſcolta. 

NI. Che vuoi? FI. M'uſcia di mente. 

Ni. Or dl toſto, che Celia 

Vaſſene, e corre. Fi. Aſpetta. 

Ma tu ſteſſo tel prendi. 

Ella'l mi cinſe, ed io non fo diſciorlo, 

Ni. Si s}, queſto & l mio cerchio. 

Or ſia lodato il ciel. Ma che vegg'io! 

E qui la parte anco di Filli, & certo- 


Ecco appunto d'intorno 
Appariſcono intiere 
Le gia tronche figure. 
E chi te'l die Filino ? 
Fi. Clori me'l diede. Ni. Ed onde 
L'ebbe coſtei? Fi. Non ſo, ma quando moſk 
8 cheto la dove 
Ella giacea piangendo, 
Quivi in terra l'avea, 
Mirava'l fiſſo, e tutto 
Di lagrime il bagnava, 
Speſſe volte chiamando, 
0 sfortunata Filli, o Tirſi ingrato, 
Nt, Oime, che Ba coteſto? or ſegui, ſegui, 
Fi, E che vuoi piu, ch'io ſegua? 
u. Come poſcia te diede? | 
Che fe, che diſſe allora? 
Fi, Ella di me s'avvide, _ 
E mi chiamò, y'andrai, e di ſua mano, 
Ma d'una man tremante 
Fredda via piu, che'l marmo, intorno al an 
Queſto cerchio mi cinſe. 
: diſemi, piangendo, | 
Tal ch'appena I'udii, con gia roca 
Area la voce, o bel garzon (mi * 
anne, che'l ciel t'aiti, 
torta or'or queſto cerchio; 
R 2 
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Ne far ch altrui te l veggia, - | Let 
A quel paſtor, che Niſo or qul s l Quit 
E digli, Ni. E che dei dirgli? W ». 
Fi. Non ſo, ſe mi ramenti. Ni. O ſmemorato. Mi ſ 
Fi. Non mi gridar. $18), or mi ſovviene. * I me 
Digli, ch'ei riconoſcla —=» Errai 
In queſto cerchio intiero, Fill 
La rotta fe di Tir, Ma c 
E viva ei pur felice, | Che g 
Come 'nfelice i' moro. Ni. Ahi, certo è Filk: lo nor 
Che piu temerne? o me via piu, ch ogni altro, Potro 
Fin ne le mie venture be, Mags; > Ricop 
Sventurato paſtore. O giuſ 
O dolciſſima Fill, che qt 
Dunque ha voluto il cielo, A lei ( 
Che viva io ti ritrovi Tra mi 
Solo, perch'io t'ancida? ai eben ll mio 
A la miſeria mia Ma ſia, 
La tua morte, s ĩo ſteſſo Viva, © 
Non era l'omicida? Cir'a t. 
Fi. S'altro da me non chiedi, le vo n 
1 me n'andrò. Nt, Ma tu cerchio ufelice, Che, ſe 
Tu, che de I error mio fuſti ad un tempo, | Di vede! 
Accuſatore, e reo; Ama tu 
Or to, va ne gli abiſſi. Tu viyi | 


Fi. Deh, nel torrente ei l ha gusto, Ni. Quind 
Tu la mia colpa accula ; 7 3 


E 
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Le mie pene apparecchia: 
Quinci a poco io ti ſeguo, 1 80 
Fi. Coſtui $i furioſo 
Mi ſpaventa, impazziſce. 
I men yo gire. Ni. O ſtolto, 
Errai, che feci? a che gittar il cerchio, 
Fill fors' anco è viva, 
Ma che pero? non fia, | 
Che gia'l colpo crudel de la ſua morte 
lo non abbia ſcoccato, Omai che ſpero ? 
Potro forſe negando 
Ricoprir I'impieta de l error mio ? | 
0 giuſtizia d'amore, hai pur voluto, 
Che queſta propria lingua innanzi a lei, 
A lei ſteſſa diſpieghi 
Fra mill' empi ſoſpiri | 
Il mio 'nfedele ardore. i 8 l 
Ma ſia, che puote, i voglio, 
Viva, o morta che ſia, 
Gir' a trovar coſtei; 
Le vo morir? a piedi, 
Che, ſe non altro, almen le fia pur caro 
Di veder la mia morte. O Celia, o Celia, 
Ama tu pur i] tuo fedele Aminta: 
Tu vvi ſeco, e laſcia, 
Ch'omai per la mia Filli, 
tro non poſſo, almene 


131 
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Per la mia Fillii'mora. Or tu mi guida, 


Ove ſe' tu Filino? ei ſe n'e gito, 
Deh chi ſia, che mi ſcorga? andronne a ao 


A diſperato core 
Fida ſcorta & I furore. 
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S ENA PRIMA. 


PERIND 0. 


o SACRILEGIO, in terra 

Lidolo, a cui ogni mortal g'atterra? 

0 del mio gran ſignor, del re de” regi, 

0 ſacra, o diva imago, ecco it * 
A piedi tuoi la cimaa 

Del mia capo ſoggiace. 

Mate infelice, a cu! . 

Pote cader di man I'idolo altero, 

Horrai, chi che tu figg ne viver deve, 


du tanto ha in ira il ciel, che fin di mano 
oh fa cader la vita. 


dh chi fu I'empio? come 

Varremo indizio? queſto | 

Cura ſara d'Oronte, egli ha in ſuo mano 
Tk legge, e la ſpada. 

Hui, a lui volando, 

kita a me, ch'egli il ſappia. 

l qui fia ben, ch'i tema 

A ſmarrir' il camino« 
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Se pur non erro, io fui lo nt 
Con Oronte ſtamane Per t 
| In queſto luogo appunto. Cola 
Sis, quell'e'] ſentiero, Cu. 
Onde venimmo, quinci E cot 
Tornammo, e fu piu breve. | 5 Sappi, 
O o paſtor, la via Non h. 
Di gir dritto a le tende. Vietar, 

: | La ton 

5 | i | Cos! du 

S CEN A SECOND A, Tratti 

| 14 Cadavei 

NARE TE, cLORI. M. Tu 

| | — | I tuo do 

COSTA dritto, ſignore. C.. Ecce. 


Ma fora ben piu dritto 

Per voi, barbara gente, 

Il camin de la morte. 

lo ſapea ben, che tardi 

Qui tornerei per Celia. 

E non i può cotanto, io mi conſolo, 
Ch'ell'era in buone mani. Or di coſtei 
Convien prendermi cura. O figlia, innanzi. 


Cr. O corteſe Narete, 


Deh laſcia omai, ch io torni 
A godermi ſoletta il mio dolore, 
Na. Ei non è tal, ch'io fidi 
La tua vita in tua mano. 
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lo ne vo cura, il cielo 
per te, non per altrui a coglier l erbe 
Cola dianzi mi traſſe. | 
CL. Ahi, che ſtrana pietade 
E coteſta, o Narete? 
dappi, ch'io ſon gia morta, 
Non ho piu cor, ned alma, e mentre credi 
Vietar, ch'io mora, omai ſol mi divieti 
La tomba, e non Ja morte, 
Cosi dunque ti giova 
Trarti dietro peꝰ campi 
Cadaveri inſepolti? 
Na, Tu da me nulla impetrerai, ſe prima 
I uo dolor non mi diſcopri almeno, 
Cr. g oimè. NA. Chi vien | ? perche t A 
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SC ENA TT 2 a: 


NARETE, NISO, cLORI. 


VE, ch'egli e Niſo. O Niſo, 

Ed ov'e la tua Celia? 

Che divenne d' Aminta? ei non è ſeco ? 

Nt. O mio Narete, o quanto in si breve ora 
Mi rivedi cangiato, è meraviglia, 

Che tu mi riconoſca. 

Non ſon piu Niſo, anzi non ſon piu vivo. 
Celia non e piu mia, 

Aminta è ſeco, e vanno 

Per trovar Clori, e Clori 


Anch'io pur vo cercando, ah ſai tu, dove 


Ella ſia viva, o morta? 

NA. E viva, e non è lungi; 

Ma tu che parli? donde | 

Cosi turbato or nuovamente appari? 

Ni. Toſto Pudrai, ma prima 

Clori m'inſegna. Ah dunque 

E viva? e non è lungi? 

CL. E pur convien, ch'io'l miri. 

O come dolcemente in quel bel viſo 

va l'empio cor larvato. Na. Eccola, Clori, 


| Vien, vieni, & Niſo. Ni. Oime ſon morto. Na. Ui 


Ch'egli, Celia, ed Aminta in ogni lato 
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van di te ricercando? | 
Vedi, com'il romor de la tua morte 
Turba ninfe, e paſtori. Ni. E s la Juce 
Di que” begli occhi, o cieco, 
lo vidi, e non conobbi? CL. O buon Narete, 
Non conoſci coſtui, 
de la mia morte il turba,” 
De la mia morte il turba, 
Diletto, e non pietade. 
fi fu, che m1 diè morte, 
f. rien qui ſol per vagheggiarne il col po. 
Na. A te coſtui la morte? 
Niſo, non odi? e che vuol dir coſtei? 
ii. Che fia laſſo di me? 
Potro parlare? ed ella 
dolterra le mie voci? 
Ns, Egli a me non riſponde, WY io non WE 
(io, che fra ſe gorgoglia, Ni. Or tu mi ſpira 
A grand” uopo amor, tu mi concedi 
begne del mio dolor ſembianze, e voci. 
0 Filli, ahi, Filli, oĩime: 
Nu. Filli coſtei? o Clori. 
ahi non poſſo, i ſoſpiri 
*modan le parole. 
\1, Ella fuor di ſe ſteſſa 
n pon cura ad altrui; tu dimmi, o Niſo. 
2 O Filli anima mia. Na. Anima mia? 
5 „ parla d' amore, or men avveggio. 7 
8 2 
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La mia voce v'e roca, 

Meraviglia non è, s' altri non m'ode, 
Ni. Errai miſero, errai, | 
NA. Ma ſarò pur' almeno 
Di qualche meraviglia 
Muto riguardatore. | 
Ni. Deh non volgere, o Filli 
In altra parte il volto. 
Forſe, che 'n queſta guiſa, 
Negando il tuo bel volto a gli occhi miei, 
Vuoi puvir la mia colpa. 

Ma no, mirami, aſcolta, il tuo bel volto 
Fi ſia, ſe pur no'l ſai, 

Ei ſia de error mio 

Il punitor ſevero, ei folgorando 

Saprà ben far da ſe le ſue vendette. 

Deh qual piu degna pena a le mie colpe, 
Che tener ſiſſa avanti a gli occhi miei 

La beltà, c'ho tradita, 

La belta, c ho perduta? 

Errai miſero, errai, e perch'io pianga, 
Non creder gia, ch'io voglia 

Chieder merce col pianto. 

So ben, che dal mio ſen, da gli occhi miei, 
Che per altrui potero | 

Piangere, e ſoſpirare, 

Non puo lagrima uſcir, non può ſoſpiro, 
Che da te nulla impetri. 
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SC ENA TERZ A. 
Altro da me non puoĩ e 
Gradir, ſe non ch'io mora, e la mia morte 
Per me chegyia perdono. 
Tu, s'ella pur t'e cara, 
Non gliel negar, non è ragion, the nulla 
A sl gradito interceſſor fi nieghi, 
lo morro, tu perdona (altro non cheggio) 
al cenere inſepolto, a l'alma errante. 
CL. Paſtor, s'erraſti, il ſai, 
Sallo amor, ſallo il cielo. 
Ei, che puo folgorar', ei ti perdoni, 
lo vile paſtorella, 
Ingannata fanciulla, 
Abandonata amante 
Non ho gia, donde caglia 
Del mio ſdegno a colui, 
cui del mio amor non calſe. 
Ni, Oime. CL. Ah Tirſi, ah Tirſi. 
Na. Filli dianzi coſtei, or coſtui Tirſi? 
CL, D'amoroſi ſoſpiri 
Falſeggiatore induſtre, 
de' tu, che piangi, o Tirſi? 
E tu, tu, che m'ancidi, 
& tu, che per me poi 
Prami cotanto di morire? addunque 
Non baſta al mio tormento 
La tua'mpieta, s ancora 
Con la pietate incrudelir non tenti? 
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Finta pietate, finti 

Soſpir, ben li conoſco, 

Finte lagrime, finto 

Dolor, finto defire, e pur non poſſo 
Patir, quantunque finto'l tuo dolore, 
De la tua morte ſolo, 

Solo il nome io pavento. 

Taci dunque, e tu vivi, 

C' hai ben, chi per te muora. 

Tu vivi pur, e'n pace 

Goditi lieto i tuoi novelli amori, 
Ove ſe ti die campo 

La mia creduta, e forſe 

Ancor bramata morte, 

Non vo, che la mia vita 

Le tue colpe n'accuſi, 

Le tue gioie ne turbi, 

Morromi, or ti rallegra, 

Morrò, e priego il cielo, 

Che 'ncontra te non armi 

L'ira vendicatrice, 

Che, ſe tu l'offendeſti, 

Io ho ben' in ſen per te cotante pene, 
Che puo de le tue colpe 

Pagarſi appieno il ciel con le mie pene. 
Che dico mie? ſon tue, 

L'ebbi da te, ragione 

E, che per te le mpieghi. 
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S C ENA QU ART A. 


MEL ISS0O, NISO, cLORI, NARE TE. 


O CLORI (e tremo ancora) 

Deh ſai tu nulla, o figlia, 

Sapete'l voi, paſtori, 

Chi ſia quello 'nfelice, 

Che gittata neꝰ campi 

0 del Trace ſignor I'altiera imago? 
. E perche poi cotanto 

Ni. il richiedi? 

Me. Deh ſe tu'l ſai, va pur, e vola, e digli, 

Ch'ei fugga, voli, o mora, 

Ma noi andiam, figliuola, 

Son qui vicino i Traci, 

E piu che mai, rabbioſi. 

CL, A che fuggir dai Traci, 

Ora, che fatto è per me Trace amore? 

Ni. Ma come dee morir? per qual cagione ? 

Me. Barbara legge il danna, e cio ti baſti, 

Andiam, Clori, non ſai? 

T'uſci di mente? andiamo. 

Na. Ferma, ti priego, ah dimmi, 

L che nuova ſciagura, omai n'apporta 

Quel barbaro furor, de? noſtri mali 

Producitor fecondo ? 

Ms. Diro'l; ma voi deh rimirate intanto. 
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S'alcun d'eſſi n'appare. 
Hanno per legge i Traci, 
Che la reale imagine 
Del ſuperbo tiranno, 
Ovunque ella fi veggia, ella s adori, 
Pena la vita a chi, per caſo, od arte 
Spregia, come che ſia, l'idolo atroce. 
Na. Iniqua legge, mira, 
Se l'alterezza umana 
Sa ben' alzar le corna, e torreggiante 
Cozzar infin col ciel, N1. Segui, paſtore, 
ME. Or giva il capitan con le ſue genti 
Per li fanciulli del tributo al tempio, 
Ed io cola naſcoſo | ; 
Per la fratta il mirava, 

Quand'un de' ſuoi, ch'appunto 

venia da queſta parte, | 

A lui ſi fe, dicendo; 

Mira, ſignor (e'n mano 
Gli die non ſo che d'oro 
Altro fra quella ſciepe 
to non iſcerſi; appena 0 | 
Potei vederne il folgorar de loro) | 
Ed ecco, ecco (diſs'egli) 
L'imagine real, eui poco dianzi 
In riva d'un torrente, o ſacrilegio, 
Ho ritrovata in terra. 
Gli altri d'ira fremendo, 
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8 C EN A QUINTA 


| 0RONTE; NISO, CLORT, MELISS0, 


NARETE, PERINDO. 


E CERTO il cerchio, è deſſo; io'l riconoſco! 

Ma pur la legge è chiara 

Contra la mano errante, 

E tronco ha da cadere 

Il capo di colui, 

Che 1'imagin real gittò per terta. 

Ni. O Filli, or tu vedrai, 

Se'l mio dolor, ſe'l mio defire e ſinto 
Ox. Si trovi il reo, fi trovi, 
Di cui ſia I cerchio, e poſcia, 

Ni. Signor, egli è trovato, 

E preſo a prender viede 

Da la tua man le ſue dorute pene. 
E mio quel cerchio, ed i io 
Fui, che'n terra il gittai, 1 
Queſta è la mano ertante, N 
Queſto &'l capo dannato, or vegna il ferto 
vendicator de la reale offeſa. 

Me. O diſperato ardir, fuggiam noi, Clori, 
Fuggian quinci la morte. 
ci. Tu fuggi, ove ti pare; a me conviene 
Per ſeguir la mia vita 
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Gir' incontro a la morte, 
Signor, coſtui per altro 
va la morte cercando. Il cerchio è mio, 
Ecco, queſta è la gola, 
Ch'ei gia molti anni ha cinta, 
E $i ne ſerba ancor freſchiſſime orme. 
E mio quel cerchio, ed io. 2 
Ms. Ahi Clori. Na. Oime. Px. Paſtori, 
Fermatevi, tacete, 
Alcun non fia, che ardiſca 
Mover piede, ne lingua. 
Os, Tu ſegui, ninfa. CI. E mio quel cerchio, 
Fui, che'n terra il gittai. Or, ſe morendo 
Puo pagarſi il mio fallo, altri no'l paghi. 
Ho capo anch io, che tronco 
Sapra cadere, e inſanguinate il ferro 
— de la reale offeſa. 
. Deh taci tu. Signore, | 
44 d'amor vaneggia, a te non licq 
Dar piu I'orecchie a ſogni 
De" forſennati amanti. 
E vero, ed io no'l niego, 
Ell' ha parte nel cerchio, 
Ma non gia ne Verrore, 
ore, e quando gittollo, e chi la vide? 
lo lo gittaĩ pur dianzi, e lo gittai 
Cola per quel dirupo, 
Che'nfin' al rio s'avalla, or men rimembra 
„ 
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Pz. E vero, e fu da queſto lato, ov'io Fr Ella & 
Preſſo a Vacqua il trovai. Ni. Filino il i Siam 
Filino il ſemplicetto, | Cu, £ 
Ei, che non ſa mentir*, egli te dica. Mi chi 
Cr. Crude}, deh ſe m' hai tolto 5 Mentr 
L'alma, e la vita, almeno | Fuggir 
Laſciami poi la morte. Non ſo 
Ox. Che ti ſembra Perinda ? Quella 
Par' a me, ch'io ravviſi Fu gia 
In piu maturi aſpetti Quella 
Que' teneri ſembianti. Bramo| 
Ni. Farſe, o Filli, ti duole, Altro c 
Che reo de la tua morte Saltro 
Per altra colpa i' muora? Ox. E 
CL. Forſe, o Tirſi, ti duole, A me d 
Che per tua man ferita Con que 
Per altra mano i muora? Menzog 
Pg, Odi tenzon d' amor, certo ſon queſti Me, Me 
Que pargoletti amanti. 0 Ecco la 
Mira con eſſo loro | e Signor, x 
Com'egli è fatto grande | Coltei m 
L'Amorin, che fanciullo | | Di me, c 
Pargoleggiava in Tracia. La gia ce 
Amor'è, che gli trae (non te n avvedi 7 O08, Tu 
L'un per Valtro a morire. Ox. Or tu, fanciulla, Pu chiar: 
Dimmi, come ti nomi? Venne in 
Onde ſe'? di cui figlia? Tulira a 
Mx. Clori coſteĩ 8 * ed io Melifſo, 4 ſoſpiri, 
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Ella è mia figlia, ed ambo 
Siam de' campi di Smirna. 
Cu, Clori di Smirna, e figlia 
Mi chiamai di Meliſſo, 
Mentre io volea ſotto mentite inſegne 
Fuggir la mot te, omai 
Non ſon piu Clori, no, ſon Filli, e ſong 
Quella Filli, che'n Tracia 
Fu gia nudrita un tempo: 
Quella Filli, di cui 
Bramo cotanto il tuo ſignor la morte. 
Altro di me non ſo, ma cio ti baſti, 
S'altro da me non vuoi, ſe non ch'io muora. 
Ox. E tu, vecchio bugiardo, 
A me dunque ne vai 
Con queſt' ardita fronte 
Menzognette recando. 
Me. Merce per Dio, n. | 
Ecco la vita mia, 
vgnor, ne le tue mani. Arban di Smirna 
Coltet mi diede in cura, e per iſcampo 
Di me, di lei, di lui 
La gia celando altruĩ. 
0s, Tu m'avviluppi, io non intendo. Dimmi 
piu chiaramente, come 
Venne in tua man coſtei. Me. Signor, dirollo, 
Tulira affrena intanto, Oime. On. Pon ine 
\ ſoſpiri, e di toſto. 
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Ms. Allor che'l rè di Smirna aſſalſe armato Ma for 


Le campagne di Tracia, un di ſua gente, Tul d 
Quell' Arban, ch'io dicea, coſtei bambina, Mr. I 
E ſeco un garzonzello Non ſa 
Fe prigioni ad un tempo. Ni. Ed ecco. On, LY Di rim 
Non mi turbar, tu ſegui. 12 5 Per ad 
Ms. A i ſembianti, a le veſti, a i portamenti, De Jof 
Parver d'alta fortuna Ed imp 
Ond'invaghito Arbano Grandi 
De la preda gentile A chi li 
Teme, che I re ne! privi, Pero tei 
La cela, e $i non cura 5 Al fin p 
Un decreto real, che ogni ſoldato My | La ne' v 
Deggia deporre in man del re, quantunque | Solea ve 
Fa prigionieri, o ſpoglie. 49 Reca di 
Il re di Tracia intanto, | | 6 2 Cangia 1 
Pien d'ira minaccioſo, HE” In boſch 

1 fanciulli richiede, f Vivan ru 
Non ſo, ſe per deſio de la lor morte. E perche 
CL. Oh non te'l diſſe Arbano, e mille volte Non ſia 1 
Non Thai tu raffermato? e come Gunqey - A me die 
O qul s! d'improviſo EI fanciu 
Naſcono i dubbi tuoĩ Abitator 
Per vana tenerezza, Ma, pere. 
Chai tu de qa mia vita, D innamo 
Non dei i gia porre in forſe | De fanciu] 
4 gran deſio, c'ha'l re de la mia morte. Teme, ch 
Ian conof 


Mi, Arbano il diſſe e vero, 
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Ma forſe ad arte il finſe, 
Tu'l dei ſaper, ſignore. Ox. Io'l ſo, tu ſegui. 
Mx. Li chiede il re di Tracia: il re di Smirna , | us 
Non ſa di lor novella, e pur e brama —_ 
Di rimandargli in Tracia, | i 1 
per addolcir gli ſdegni 8 1 
De l'offeſo nemico, | | 
Ed impetrar la deſiata pace. 
Grandi quinci propone e premi, e pene 
A chi li cela, o ſcuopre. 
però temendo Arban, non il ſuo furto 
Al fin pur $'appaleſi ,-- + | 
La ne' vicini monti, ov a le cacce 
Solea venir ſovente, 
Recadi notte ambo i fanciulli, Quivi 
Cangia lor nome, e veſti, e vuol, che ignoti 
la boſchereccie ſpoglie 
Vivan ruſtica vita, 
E perche l'un per I'altro 
Non ſia riconoſciuto, 
A me diede coſte, LM 5 
E' fanciullo a Dameta 
Abitator di piu lontana parte. 
Ma, perche mal fi ſida 
D'nnamorato core, | 25 
De fanciulleſco ingegno, | 
Teme, che l'un Valtro cercando, al fine 
ban conoſciuti entrambo, _ — 


we 


— 1 
; : 2 . a — 8 
2 r 7 9 1 py 7 1 + D 7 =, C oo * — " — — 
r N 7 2 7 r * — Nes D — — **. es y 7 
3 . A? 2 D Wr 4 13" NO ESE > 65 eo =. 
r FUR. 0 —_ RR EC x. 4 1 R * 0 a * Fey 0 * * ES on 
{oC in. Bw tht OT ˙ gt Os OR ONE . . : —— — ei oor hoe, 5 AY 
7 - _ - — 7 = = \ R - : 1 od 
l _ \ Md 


EAA 
o cond 


- 4 TREAT. * 
W of 17 we 
X. * ＋ 
C \ „ 
© 


52 ATTO QUINTS 
E pero vuol, che i fanciulletti amanti 
Credan Pun I'altro eſtinto. 
Ox. Ma come poi di Smirna, 
Se! tu venuto ad habitar in Sciro? 
Mx. Crebbe il furor de Varmi, 
E, per far guerra al cielo, 
Venne a ſalire i monti. 
Allora, ahi quando i vidi 
Innondar d' ognintorno 
Turbe d'huomini armati, 
Quando vidi, che, errando, 5 
Givan per le campagne 
Di feroci cavai ſuperbi armenti; 
Quand' udii per le valli 
Eco, fatta guerriera, 
Sonar le trombe anch' eſſa; 
Co' timidi augelletti, 
Con le innocenti fere 
Diemmi a fuggire, e'venni 
Qui, dove gli avi miei 
Menar la prima etade. 
Venni, fuggendo, in Sciro. 
Ma dove (oime) ſi puote 
Fuggir quel, che'l ciel vuole, 
Se d'ognintorno è'I cielo? 
On. E del garzon? Me. Di lui 
Non ti ſo dar novella. ” | 
Ni. Se per deſio de la ſua morte il chiedl, 
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Signor, non è lontano, ecco tu'] vols, 

Io ſon quel Tirſi, cui 

Diede Arbano a Dameta; 

E con Dameta 10 viſſi, 

Finche I'ultimo April tiepido il ſole 

Rivenne a ſcior le nevi, 

Quand” entro una barchetta 

Un rapido torrente 

M' ebbe portato in mare, u la fortuna 

Fe per me vela, e ratto, io non ſo come, 

Fui qui gittato al lido. etc 

CL. Signore, 10 mi dileguo, 

Il mio dolor m'ancide ; 

Ti ſia tolto da lui, ſe non t' affretti, | 

L'onor de la mia morte, 

Ni. Attendi a me, ſignor, laſcia coſtei 

Almen, fin ch'io ſia morto. 

Ox. Aſſai atteſi, e inteſi. 

Veggio, che voi bramate 

Ambo la morte, ed ambo 

Or vi faro contenti. 

pr. Oime, che fia, ſignor? Ox. Taci Perindo. 
Me. Ahi laſſo io vado, ah non ſia mai, che vivo 
La mia morte io rimiri. 

0s. Ma vo, ch'andiamo al tempio, ivi conviene, 
Che'n piu celebre luogo, 

Con piu ſolenne pompa, | 

L'a!to yoler del gran fignor s adempia, 

VJ 


133 


154 Ar QUINTO, 
Vot mi ſeguite, andiamo. 

Ni. Oh Filli, CL. Oh Tirſi, Ni. Fi. Ole): 
Ni. Signor, ſe yuoi, che per tua mano io muora, 
Convien, che tu m'ancida, 

Pria, che coſtei, morendo, 

Da me l' anima involi. 

CL. No no, ſe tu feriſci 

Coſtui, prima ch'io muora, 

Breve farai la pompa, ad un fol . 

Ambo cadremo eſtinti. 

NA. Fiera d' amor conteſa, ove la morte 

Il vincitor' a trionfar conduce. 


ED 
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NAR E T E. 


FD è pur vero? ed io, 
10 non ſon fatto ancora | 

Per gelido ſtupore un tronco, un ſaſſo? 

Ancor' ho voce, e non iſtrido al cielo? 

O miſeri ſigliuoli, 

O sfortunati amanti, 

Voi ve ne gite al tempio 

Di ſacrificio orrendo, 

Vittime diſpietate, ed innocenti. 

Amor ſel vede, ed egli 

(ime chi'l crederebbe) 

Fgli è, che porge'n mano 

Del tiranno furor I'empio coltello. 
Ahi non baſtava ſolo i noſtri affanni, 

Se pellegrini ancora 

Non venivan da lungi a far tra noi 

De le ſciagure loro 

Lacrimevole pompa? 

Ahi laſſo, a che piu ſplende 

In queſti campi il cielo? 

A che piu gira 'ntorno 
Aqueſti lidi il mare? 
Lch per pieta fi celi 
Fra le tenebre il cielo: 
beh per pietade innondi 


v2 


* 
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per queſti campi il mare; 

E terra s! crudele, 

Fatta d' empio dolore orrido alberga, 
Sotto l' onde rabbioſe 

Deh per pieta naſconda. 
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ORMINO, SIRENO, NARETE, 


ONDE quinci, Siren! ? Sx. Vegno dal __ 
Ma da quel tempio, Ormino, 

Che gia fatto è per noi 

Teatro di miſerie. 

Io fuggo da quel tempio, 

Da cui fugge ben' anco, 

Per pieta la pietade. 

Na. Fuggi, Siren, dal tempio 

Lo ſpettacolo atroce? _ 

Ma come n' hai novelle ? 

Vaſſi a morte volando? al tuo partire 
Gia non potea (cred'io) 

Eſſervi giunto ancora 

Con glinfelic Oronte, 

S1, Oronte no, ma co* mal nati ſigli 
Loe dolocole madri, 

E ſon pur gia condotte 


Per I 
Elle ! 
Cos] « 
Da fie 
String 
Rimir 
Scorre 
Vannc 
Da le 
Piu la, 
Fa lor 
La tur 
Vaghey 
Or ch' 
Spiran 
Beſtem 
OR. O 
0 miſe 
Ad altr 
E conye 
Piagner 
NA. D' 
E il tril 
Ma di n 
E forſe 
Filer de 
danguinc 
A Tidolo 


S ENA SETTIMA, 157 


per lo tributo al tempio, o ſiera viſta. 
Elle ſon quivi in un drapello accolte, 
Cos} qual fi reſtringe attorniata 
Da fiero predator timida greggia, 
stringonſi 1 figlt al petto, 

Rimiranli piangendo, e mentre il pianto 
Scorre loro nel ſeno, | 

Vanno i bambin ſuggendo 

Da le mamme dolenti 

Pia lagrime, che latte, 

Fa lor corona intorno 

La turba di que' cani, 

Vagheggianſi la preda, e'mpazienti, 

Or ch'a le vele loro 

Spiran I'aure ſeconde, 

Beſtemmiano lo'ndugio. 

Ox. O tributo inumano, 

O miſeria *nfinita 

Ad altrui generar' i propri figh, 

I convenire a' padri 

Piagnere al naſcer lor piu, ch'al morire. 
Na. D'altra miſeria i parlo. 

E il tributo inumano, 

Ma di nuova fierezza, 

E forſe anco piu cruda: 

Eſſer de' gia quel tempio 

danguinoſo teatro, 

4 Iidolo crudele 
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D'uno ſpietato nume, | | Se m 
A la ſdegnata imago FR. Ox. 
Del ſuperbo tiranno Na. 
Or'ora è gito Oronte Si no 
Ad immolar duo giovanetti amanti. | Quei 
Ox. O dei del cielo, e fien di ſangue umano S1, C 
I voſtri altari indegnamente aſperſi? a Certc 
S1. Ah veggio, veggio il tempio | Son, 
Tutto ſcuoterſi d'ira, 0 5 Na.“ 
Non puo ſoffrir cotanto, | Raffre 
Forza è pur, ch' e' rouini, e ſopra gli empi 8 lo me 
L'alte mura, cadendo, | Quei, 
Del precipizio lor faccian vendetta, Dovea 
Ox. Ma qual cagion, qualꝰ empio rito muove Fra la 
La ſcelerata ſpada Accor 
Al ſacrificio infame ? Tener 
NA. Lungo fora'l narrarlo, appena 0 fiato, Da le 1 
Che baſti a ſoſpirarne. Riccam 
Ox. Deh dimmi almen, chi ſon que miſerelli. Ne le J 
Na. Niſo, e Clori infelici. Un ſold 
Ox. O fiera ſorte. S1. Clori, e prigi 
La bella figlia di Meliſſo? NA. Quella. Di pove 
Ma Niſo non è Niſo, Ma ſonc 
E Clori non è Clori, Ginci, 
Ne ſiglia è di Meliſſo: cure, { 
Altr'è la lor fortuna; altr'i lor nomi. I Oime 


Ox. Che fortuna, che nomi? 
NA. Di do il nome, è Tirſi, Ox. Oime, Na. Di Clori, 


ort, 
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Se mi rimembra, è Filli. 
= Oime Sireno, S1. Ormino. 

4. Che nuova meraviglia? Os, E Tirſi, e Filli 

. nomavano ancor que noſtri figli, 
Quei, che fanciulli andar gia ſervi al Trace. 
51. Chi ſa, che non ſien queſti ? 
Certo, ſe pur ſon vivi, 
Son, come queſti, e giovanetti, e belli. 
Na. Voſtri fight coſtoro? eh raffrenate, 
Raffrenate per Dio timor si folle, 
lo me ne rido, udite, i voſtri ſigli 
Quei, che fanciulli andar gia ſervi al Trace, 
Dovean nel gran ſeraglio 
Fra la turba de' ſervi, e 
Accorciata la chioma | ; 
Tener vita ſervile, e conoſciuti 
Da le nudrici appena, allorche queſt; 
Riccamente veſtiti 
Ne le Traci campagne 
Un ſoldato di Smiraa 
Fe prigionieri, e si non ſon figliuolt 
Di poveri paſtori, 
Ma ſono tai, che la fortuna loro 
Ginci, e quindi potè muover ne grandi 
Cure, ſdegni, timor, deſire, ed armi. 
1 Oime, non piu Narete. Ox. Oime, ſon deſk, 
M. Oime, com'eſſer puote? 
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„ 8 NA OT TAN 
SERPILLA, ORMINO, sI RENO, NARETE; 


CHE doloroſi omei, 
Che importuni lamenti 
Van la gioia turbando, onde ridente 
La terra, e' ciel riſuona? 
Narete, Ormin, Sireno, 
O di liete campagne 
Fortunati paſtori, 
O di felici figli 
Avyenturati padri : 
Suͤ sd, fine a 1 dolori. 
Deh raddolcite omai 
Queſte voci doglioſe, 
Raſciugate queſti occhi, 
Non lagrimate; o lagrimate ſolo 
Di gioia, e non di duolo. 
Udite, udite, a voi d'alte venture 
Apportatrice 1' vegno. 
Ox. Deh chi ſia cio Siren? Sn, r non veggio, 
Onde ſperar contento. 
NA. O per ſoverchio duolo alma mil, | 
Credi si poco al cielo? | 
Ei ſa far meraviglie. 


0 quat 
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Sr. Itene or'ora al tempio, itene, e * * 
Tirſi vedrete, e Filli, 
Que voſtri figli; quelli, 
Che gia perduti, ed ora 
Morti forſe piangete; 
Itene al tempio, e quivi 
Vedrete Aminta, e Celia, 
Quei voſtri figli, quelli, 
Che gia d' amor nemici, or per amore 
S'eran condotti a morte, 
(Na che tardo io narrando ad una, ad una 
Le noſtre gioie ?) itene al tempio, e quivi 
Tutta quantꝰ ella è grande, 
L'iſoletta di Sciro 
Fatta vedrete omai lieta, e contenta, 
Sono ſpoſi felici | 
| diſperati amanti: 
E dal tributo orrendo 
Ecco venuto il giorno, | | -< 
O quattro volte, e mille 
Teliciſſimo giorno; 
Ecco venuto il giorno, 
Che Sciro è liberata. 1 
St. O cieli, o dei. Os. Serpilla, 
Oime, deh taci, & mi vien meno il core. 
Si. E non vuoĩ dirci, come. 
e. Nulla vo dir. gite voi ſteſſi al tempio 
Che piu badate, ah che di noſtra vita 
"1 


* 
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Troppo ſon brevi Pore, 

Troppo lunghi gli affanni, 

Perche tardar le givie? 

Ite voi ſteſſi al tempio. 

81. Andiamo, Ormino, andiamo 
A far di tanto bene anzi la morte 

Queſte Iuci beate. Ox. Andiam. Ma donde? 

Tu mi ſcorgi Sireno, io non ſo, dore 
Mover il piè tremante. 
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N ARE TE, sERPIIL LI. 


O'DI Serpilla, io tacqui, ed a fatica, 

Ma pur tacqui, ne volli, 

Che que? vecchi dolenti 

Il mio dubbiar turbaſſe, 

Ma pur 10 non intendo, 

Ta ſpargi in troppa copia 

Sovra un' anguſto core 

Un torrente di gioie, 

A ſtilla a ſtilla. Dimmi, 

Quel Tirſi, quella Filli, 

Ch'eran gia Niſo, e Clori; 

Quei, che pur' ora il Capitan di Tracia 

Conduceva a la morte; 

Che fia di lor? vivranno? 

Ss, Vivranno, e fieno i piu felici amanti, 

Che traeſſer giammai ſoſpir d'amore. 

Na, E non è dunque vero, 

Che per fero deſio de la lor morte, 

Gia li chiedeſſe al re di Smirna il Trace? 

SE. Non ſo; ſo ben, ch'autore | 

D'ogni lor bene è' Trace. 

Na. E pur Clori il dicea. 

Ma fu certo ingannata 

Dal predator Arbano, e con ragione 

Ne ſoſpico Meliſſo. | 
„ > Þ 8 
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Colui ad arte il finſe, accio, temendo 

De la morte i fanciulli, | 

Andaſſer con piu cura, 

Se ſteſſi altrui celando. Sx. Egli è ben vero, 
Oronte ancora il dice, NA. O com'e vana 
La providenza umana. 

Col timor de la morte | 

Ha creduto celar quel, che ha ſcoperto 

Il deſio de la morte, 

Ma per l'error del cerchio, 

Che fu gittato in terra, 

Per l'imagine offeſa, 

Com' ha potuto Oronte 

Contra le ſacre leggi 

Il reo ſottrar da morte? SR. A gran periglio 
Fu'l caſo loro; e morti | 
Per me li vidi, e pianſi. 

Di Niſo io gia cercando, 

E ſtanca omai là preſſo 

Al tempio mi ſedea; quand” una voce 

Fu ſparſa, io non ſo donde, | 

Che frettoloſo al tempio 

Veniva Oronte, e ſeco 

Traca gia condennati 

Gli ſpregiator de la reale imago. 

Al cui meſto apparir lieti moſtrarſi 

Di fiera gioia i Traci, indi mandaro 

Sol' una voce al ciel per mille bocche, 
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G ridando, mora, mora. 

Ma quivi toſto un guardo, 

Giro d'intorno imperioſo Oronte, 

A cui tutti ammutiro, indi ſoggiunſe 

dite, o Traci, udite; 

L'alte leggi di Tracia han forza ſolo, 

Ne lo' mpero di Tracia, | 

Contra” ſervi di Tracia. 

Ma coſtoro non ſono 

Servi di Tracia: e Sciro 

Non è, come credete, 

Non & ſoggetta a quello impero, udite 

1] decreto real, che qu] d'intorno 

Al proprio cerchio, in cui 

E l'imagine impreſſa, 

Con figure d' Egitto, a ſacre note 

ſcolpito {i legge. Ad alta voce 

Egli'l leſſe, ed io *ntenta 

L'udii, e cos! fiſo 

Me I'ho ſtampato al cor, che giurerei 

Di ſaperlo ridir, ne d'errar punto. 

Na. Deh dillo, io te ne priego. 

SE. FILIDI DI SIREN, TIRSI D'ORMINO; 

SARA NOTO, DOVUNQUE IL CIEL $I VEDE, | 

CHE®#AMANTI AMOR LI FE, SPOSI LA FEDE, | 

SERVI IL DESTINO, IL RE GLI HA LIBE- 
 RATTI, . 

Es sI NON PUR, MA SCIRO, OND'E' sONNATI. 
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Cos] leſsꝰ egli, e queſti indi ripreſe, 
| (Nifo, e Clori additando) 
Queſti ſono i felici, 
Cui tanto potè far benigna fella 
Al cielo, al re graditi. 
Son deſſi, io li conoſco. 
A voi cio baſti, o Traci, e voi vivete. 
(Cos! diſſe rivolto, | 
Con lieto ſguardo a i fortunati amanti) 
Voi vivete felici amanti, e ſpoſi. 
Riprendanſi le madri i figli al ſeno, 
E vadanne cantando 
La liberta di Sciro. 
Na. © fra quante il mar bagna, e ales il ſole, 
Cara del ciel diletta 
Fortunata iſoletta. 
Non porteran gia piu per l'onde i venti 
Dietro a' tuo? figli tuoi ſoſpiri a nuoto. 
Ma Filli, e Tirſi allora 
Che diſſero? che fero? SE. Al primo incontro, 


Qual huom, ch'adonti, o'n dubbio core inceſpi, 


Vergognoſetti, e ſchivi, 

Tratti per man d' Oronte, 

Vener' ad abbracciarſi, 

E fur' i baci in forſe 

Ma ben ripreſo ardore 

Vicino a l'eſca il fuoco, 

Strinſerſi tal, ch*elera mai non vidi 
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SCENA NONA., 167 
Si abbarbicata ad olmo, , 9 8 
Na. Filli dunque sl toſto 
Pote laſciar lo ſdegno, 
Porr'in oblio la ingiuria, 
Del nuovo amor di Tirſi, 
Ond'egli ardea per Celia? | 
Se. Par, che non ſappi ancor, quai fien le leggi 
Del duellar d'amore. | 
P'ogn' ingiuria amoroſa, 
Tratti da ſolo a ſolo | 
Un colpo, o due di baci, 
Si ponno far le paci. 
Ma ſe ben dritto miri, 

Non le fe Tirſi ingiuria. Ei fu ngannato; 
| Morta gia la credea. Sai ben, ch'l regno 
Amoroſo non varca . 

I confin de la vita. 

Amor non va fra morti, 

La fra quell'oſſa ignude 

Quelle membra gelate, 

Il ſuo foco non arde. 

Oltre che ſe pur neo 

V'ebbe Tirſi di colpa, ei n'ha potuto 
Lavar Ia macchia a lagrime correnti, 
Che piu? il poverello 

pentito de l' error volea morirne. 
Felice error, di cui si generoſa 

Ei ſeppe far I'ammenda, | 


166 ATTO QUINTO, 


Anzi felice errore, 
Ond' ha potuto, errando, 
Far ſeco altrui felice. 
Fy'l ſuo error, ſe'l moments, "Mo 
amor di Celia fu di tanto bene, 

Fortunata cagion, perocche ink. 
Fu conoſciuto prima 
Tirſi da Filli ; poſcia 
Filli da Tirſi, ed ambo al fin da: Traci. 
Na. Tu di ben vero. Mira, 
Se le vie de li dei 
Sono oſcure, e ritroſe. 
Chi'l crederebbe? in ſomma 

E I cielo un laberinto, in cui ſi perde 
Chiunque va per iſpiarne i fat. 
Temo pero, che queſt amor di Celia, - * 
Ch'epur fumante ancora, ; | 
Non ſia per gir turbando _ _ 
Se non Tirſi d'ardor, Filli di gelo. 
Non ſia coſi leggiere 8 | | 
Spegnere in un momento, e quinci, e quindi 
Amore, e geloſia. * + | 
Ss, Deh che dirai ? ſe Tirſi 
E figliuolo d'Ormino, 
Non è fratel di Celia? 
Non ſarà dunque ſpento 
L'amor, la geloſia? NA. O mentecatto, 
Ch'io pur mi ſon, tante, e fi nuove cole. 
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SCENA NONA.!. 1669. 


Tick Sfraul :e 1 2. #0" 
L'amor loro è finito, | „ Slee? ee 
Ma di Celia, e d Aminta | oy [8 
Che diverra? gia quivi par, . > 461 i 
De i lor dolori ancora, „ ni Je 
Non iſperato fine. Ss. EK in ql puns 
(Mira punto fatale) 7748 
Giunſero al tempioy-e Celia, 
Allor, che'n arrivando, 
vide tutto amoroſo 
In braccio a Filli il ſao creduto Niſo, 
Penſa, qual sl fec' ella, 
Gelata, impallidita, inrigidita 
Tutta divenne un ſaſſo; 
Tirſi la vide, e-ratto, 
Sciolte d' intorno a Filli 
L'avviticchiate braccia, a 
Corſe ver lei dicendo, o Celia, o cara 
| Sorella, e non amante. | 
lo ſon Tirſi d'Ormin, ſon tuo fratello. 
Errò la noſtra ſiamma, 
Poiche* accenderne il core 
Dovea natura, e non amor d amore. 
Amianci or ſenz' amore, e'n altra parte, 
Volgiam le fiamme erranti. 
Coſtei, ch'io credea morta, 
E ſorella d'Aminta, e fu mia ſpoſa, 
1 
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Cola fn da fancull . ee aff 101 * 

Sarai ſpoſa d'Aminta, LAI S 5 ns ; 

Il voſtr' amor ſe'l merta, 1622474 5 RT 

Non fia chi vel dinieght, - © nn 

4 Ciaſcun v'arriſe, ed ella, - 255 10617 2015 2 

| Che forſe per Lung, (| 5 nts 

Era ſtordita ancor, ned intendea: e N ang Mts | 

Poſciache piu diſtinto il ver nappreſqc 

Raſſerenato il cor, fe dolcemente, 8 

Isfavillar' il viſo. Na. E che diſs ela 

Se. Tacque, e chinò le lui Fo aid 

Vergognoſette a terra. % lore” le 

Ma ben per gli occhi al core ET 

Mandò liete, e ridenti | 

Due lagrimete a dire i ſuoĩ contenti. 

Na. O te felice Aminta, fy 

O te Celia felice, | 55 

O mare, o terra, o cielo, 

O noi tutti felici, 

Ma o Filli, o Tirſi, o  ſorr' ogni altro 

Feliciſſimi voi, per cui ogni altro n oF 6a 
Oggi è tra noi felice. Wb 

Ss, Or poi che tu ſe' chiaro, in altra is 

Vo gir' a ſeminar le noſtre gioie. 

Na. De' piu intricati nodi, 

Che mai ravvilupaſſe 

La fortuna, girando, ecco ad un colpo, 
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Che ſerra gli occhi, e crede. 
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